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83La Voce
   del (nuovo)Partito comunista italiano

Siamo in una situazione rivoluzionaria, di trasformazione 
traumatica del regime politico di ogni paese e del sistema di 
relazioni internazionali: una situazione di guerra e di rivoluzione.

La rivoluzione non è pos-
sibile senza una situazio-
ne rivoluzionaria, ma non 
tutte le situazioni rivolu-
zionarie danno luogo a 
una rivoluzione. 
Da una situazione rivoluzio-
naria nasce una rivoluzione 
solo grazie all’attività rivo-
luzionaria della classe ope-
raia e in primo luogo del 
suo partito comunista. 

La classe operaia e il resto delle masse popolari vinceranno perché i 
comunisti comprendono sempre più a fondo le condizioni della lotta di classe, 
correggono i loro errori, superano i loro limiti e applicano le lezioni 
dell’esperienza nel promuovere e dirigere la rivoluzione socialista. 
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Il filo conduttore di questo numero
“I comunisti si distinguono dagli altri rivoluzionari perché hanno una comprensione più avanzata delle 
condizioni, delle forme e dei risultati della lotta di classe e su questa base la spingono sempre in avanti 
(K. Marx e F. Engels, Manifesto del partito comunista ­ 1848).

Questo numero di La Voce è diverso dal 
solito. Sono molto pochi gli articoli che 
riguardano la situazione politica italiana e 
internazionale e le linee particolari, le ini‐
ziative e le parole d’ordine per sviluppare 
la mobilitazione delle masse popolari 
contro il governo Meloni, allargare la loro 
organizzazione e orientare gli organismi 
operai e popolari a formare un proprio go‐
verno d’emergenza, cioè la tattica. Ampio 
spazio è dedicato agli aspetti generali del 
corso delle cose e alla natura del partito 
comunista che serve per instaurare il so‐
cialismo, a quello cioè che guida e orienta 
l’azione dei comunisti, compresa la tatti‐
ca. È dedicato quindi alla rinascita del 
movimento comunista cosciente e orga‐
nizzato, a elevarne il ruolo.
Perché un numero così proprio in un mo‐
mento in cui il governo Meloni cerca di 
far fronte al suo disfacimento menando 
colpi a destra e a manca, inasprendo la re‐
pressione e facendo passare una legge 
elettorale truffa, la Lega di Salvini e 
Fratelli d’Italia gareggiano con Futuro 
Nazionale di Vannacci nel soffiare sul 
fuoco della mobilitazione reazionaria, il 
mondo è messo a ferro e fuoco dalla Terza 
guerra mondiale che i gruppi imperialisti 
USA, sionisti, UE e annessi ­ in combina‐
zione e in concorrenza tra loro ­ stanno 
allargando e dalla crisi climatica?
Perché la rinascita del movimento 
comunista cosciente e organizzato è il 
fattore determinante per trasformare il 
malcontento, l’indignazione e la ribellione 
delle masse popolari contro la Terza 
guerra mondiale, contro la devastazione 
ambientale e contro i mille altri effetti 
della seconda crisi generale del capitali‐
smo in una guerra finalizzata a porre fine 

al dominio della borghesia imperialista, al 
suo modo di produzione e agli ordina‐
menti che su questo si basano e a instau‐
rare il socialismo. Ma per trasformare le 
masse popolari in combattenti della rivo‐
luzione socialista, i comunisti devono 
anzitutto trasformare se stessi in promoto‐
ri della guerra con cui le masse popolari 
organizzate prenderanno il potere. Vuol 
dire sostanzialmente due cose. Avere un 
piano di guerra fondato non su sugge‐
stioni, pregiudizi o sull’aspirazione a 
tornare a un passato ­ quello del “capitali‐
smo dal volto umano” ­ che non esiste più 
perché sono venute meno le condizioni 
che lo avevano prodotto, né sui fenomeni 
più immediati e visibili in un dato perio‐
do, né su quello che passa il mercato della 
cultura correntemente diffusa dalle uni‐
versità, dai centri studi, dalle fondazioni, 
dalle case editrici, dalle riviste di presti‐
gio, dai giornalisti ben pagati (cioè il si‐
stema di manipolazione e intossicazione 
delle menti e dei cuori delle masse popo‐
lari). Ma su quella “comprensione più 
avanzata (più profonda) delle condizioni, 
delle forme e dei risultati della lotta di 
classe” che, come hanno indicato Marx 
ed Engels nel Manifesto del 1848, 
distingue i comunisti dagli altri rivolu‐
zionari ed è la base perché i comunisti 
assolvano al loro compito di “spingere 
sempre in avanti la lotta di classe”. Esse‐
re organizzati in modo da poterlo 
attuare a ogni costo e fino in fondo, in 
modo da non dipendere dal nemico di 
classe da nessun punto di vista (ideo‐
logico, politico, organizzativo, econo‐
mico) e in nessuna fase, perché solo 
così i comunisti possono essere la dire‐
zione della guerra  Continua a pag.  17 >>
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A mo’ di introduzione. La premessa di 
ogni ragionamento serio sulla linea da 
seguire nei prossimi mesi è che l’unica 
via d’uscita positiva per le masse popo‐
lari dalla crisi generale del capitalismo e 
dalla Terza guerra mondiale in cui la 
crisi è sfociata è instaurare il socialismo 
e che costituire il Governo di Blocco Po‐
polare (GBP) è la via più diretta per 
arrivare all’instaurazione del sociali‐
smo. Instaurare il socialismo non è un 
optional. Per la specie umana il comuni‐
smo è lo stadio di civiltà che deve rea‐
lizzare per superare il vicolo cieco e la 
catastrofe ecologica, economica, nelle 
relazioni sociali, nelle relazioni interna‐
zionali, in campo intellettuale e morale in 
cui è finita con il capitalismo: il sociali‐
smo è la transizione dal capitalismo al 
comunismo. 
Sulla linea da seguire nell’attuale campa‐
gna elettorale noi comunisti possiamo 
arrivare a una completa unità con chi è 
d’accordo con questa premessa. 
La sostanza della rivoluzione socialista è 
1. la costruzione del partito comunista 
come avanguardia organizzata della clas‐
se operaia, 2. l’organizzazione della clas‐
se operaia come classe dirigente delle 
masse popolari e 3. l’organizzazione 
delle masse popolari. Sono tre processi 
distinti ma connessi a costituire un unico 
processo: la rivoluzione socialista. Que‐
sta è un processo che richiede una forza 
motrice consapevole (il partito comuni‐
sta) e una classe dirigente (la classe ope‐
raia) e implica una trasformazione 
intellettuale e morale della massa della 
popolazione a formare quella che nel 
Manifesto del partito comunista (1848) 
Marx ed Engels hanno caratterizzato co‐
me “un’associazione nella quale il libero 
sviluppo di ciascuno è la condizione del 

libero sviluppo di tutti”. La possibilità di 
questo obiettivo è fondata nelle condi‐
zioni sociali create dalla società borghe‐
se. La trasformazione della possibilità in 
realtà è compito del partito comunista. 
Far avanzare la rivoluzione socialista 
oggi in Italia significa 
­ rafforzare il Partito, portando i singoli 
(e, tramite loro, gli organismi di cui 
fanno parte) soggettivamente più vicini 
ad assumersi il nostro compito, a operare 
nella situazione in cui agiscono in 
conformità alla concezione comunista 
del mondo, al bilancio del movimento 
comunista, alla lotta di classe e all’analisi 
del corso delle cose (in un certo senso sul 
modello di quello che fa attualmente il 
Partito dei CARC) e arruolando tutti e 
solo quelli che sono all’altezza o disposti 
a mettersi all’altezza del ruolo di Stato 
Maggiore della guerra popolare rivolu‐
zionaria che sfocerà nell’instaurazione 
del socialismo; 
­ mobilitare gli operai e le altre classi 
delle masse popolari a organizzarsi: co‐
stituire organizzazioni operaie e popolari, 
agire ovunque da nuove autorità pubbli‐
che in modo da far fronte al meglio, da 
subito e in ogni campo, agli effetti della 
crisi generale del capitalismo, coordi‐
narsi fino a rendere il paese ingovernabi‐
le ai vertici della Repubblica Pontificia e 
avanzare verso la costituzione di un pro‐
prio governo d’emergenza.
Noi comunisti dobbiamo quindi appro‐
fittare dell’attuale campagna elettorale 
1. per conquistare le persone più coscienti 
e avanzate alla causa del comunismo o 
almeno alla lotta per la costituzione del 
GBP, mostrando loro caso per caso che la 
loro esperienza contrasta con le loro 
attuali teorie e  programmi; 
2. per mobilitare i lavoratori, a partire da 

Usare la campagna elettorale per rafforzare la lotta contro il governo 
Meloni fino a cacciarlo e sostituirlo con un governo di emergenza popolare
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quelli più attivi nella resistenza agli 
effetti della crisi generale del capitali‐
smo, a organizzarsi e costituire nelle 
aziende e nelle zone d’abitazione orga‐
nizzazioni operaie e popolari.
Questi sono i due fronti decisivi per far 
avanzare la rivoluzione socialista. Ma 
ve ne è anche un terzo che, benché solo 
ausiliario, è indispensabile stante il se‐
guito e il prestigio di cui i sinceri demo‐
cratici della società civile, i dirigenti 
delle organizzazioni sindacali di base e 
della sinistra CGIL e in generale gli 
oppositori non comunisti alle Larghe 
Intese ancora godono tra le masse po‐
polari del nostro paese.
3. Portare gli oppositori non comunisti 
delle Larghe Intese a svolgere compiu‐
tamente il ruolo, a cui in qualche modo 
e in qualche misura già tendono, di so‐
stegno alla mobilitazione e organizza‐
zione delle masse popolari: quello che 
chiamiamo il ruolo di Comitato di Li‐
berazione Nazionale o Comitato di 
Salvezza Nazionale.

Il contesto in cui si svolge la campagna 
elettorale. La Terza guerra mondiale si 
allarga, il disastro ecologico devasta il 
nostro paese, l’economia di guerra, la 
corsa al riarmo, le grandi opere specu‐
lative, i grandi eventi e il turismo usa e 
getta lo rendono sempre più simile a un 
campo di macerie. L’orgia della specula‐
zione finanziaria è come un mostro che 
distrugge uomini e cose, elimina diritti e 
conquiste delle masse popolari ri‐
portando in auge caporalato e schiavitù, 
ricolonizza i paesi oppressi aggredendo i 
paesi dove Stati o movimenti oppongono 
resistenza, nei paesi imperialisti strango‐
la l’economia reale delle piccole e medie 
imprese e delle aziende familiari, 
ovunque genera abbrutimento e guerra. 
La Comunità Internazionale dei gruppi 
imperialisti USA, sionisti e UE spro‐

fonda sempre più il nostro paese e il re‐
sto del mondo in un baratro senza fondo. 

La classe dominante è lacerata da 
contraddizioni che non può risolvere 
ma solo aggravare, il suo potere sulla 
società diventa sempre più debole e la 
resistenza delle masse popolari e dei 
popoli oppressi si allarga. L’azione 
dell’amministrazione Trump e dei sio‐
nisti da una parte e il sostegno dell’UE 
al regime fantoccio di Zelensky 
dall’altra gettano benzina sul fuoco 
della Terza guerra mondiale ed esaspe‐
rano le contraddizioni al loro interno. 
Il governo Meloni  è traballante, così 
come sono traballanti i governi dei 
principali paesi imperialisti in Europa. 
Questo è il corso delle cose nel nostro 
paese e nel resto del mondo, questo è il 
contesto in cui è iniziata e si svolge la 
campagna elettorale. 
Il corso attuale delle cose non è un 
evento strano e imprevisto, è il risultato 
del dominio della borghesia imperialista 
nel mondo: esso è conforme alla natura 
del modo di produzione capitalista, è il 
frutto degli interessi e del ruolo sociale di 
alcune classi. Cambiare direzione è pos‐
sibile, nel nostro paese ci sono anche le 
classi che hanno l’interesse e la forza per 
porvi fine: la classe operaia, gli altri la‐
voratori e il resto delle masse popolari. 
Le masse popolari organizzate sono in 
grado non solo di rendere il paese ingo‐
vernabile ai vertici della Repubblica 
Pontificia, ma anche di costituire un go‐
verno che rompe con la NATO, con i 
sionisti e con la UE e di far fronte con 
successo alla Comunità Internazionale 
dei gruppi imperialisti europei, americani 
e sionisti. Su di esse poggia e deve 
poggiare ogni progetto serio di invertire 
la rotta, ogni proposito serio di “cambia‐
re tutto”. È alla luce di questo che 
dobbiamo intervenire nella campagna 
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elettorale in corso e valutare la linea di 
gruppi e personalità. 

La campagna elettorale e le tendenze 
che si delineano. La campagna elettorale 
è già iniziata e durerà alcuni mesi. Le liste 
non sono ancora definitive, i raggruppa‐
menti possono ancora cambiare, ma alcu‐
ne tendenze sono già delineate. 
Per quanto riguarda il campo delle Larghe 
Intese, nel polo FdI­Lega­FI è aperto lo 
scontro tra chi è per lanciarsi con maggio‐
re decisione nella mobilitazione reaziona‐
ria delle masse popolari a braccetto con 
Futuro Nazionale di Vannacci e chi è 
invece per un “grande centro”, cioè per 
l’intesa con il PD. A sua volta il polo PD è 
diviso tra chi spinge per il “grande centro” 
e chi, per arginare l’emorragia di voti o 
perché preoccupato per il corso delle cose, 
recalcitra: da qui le mosse di AVS per ri‐
petere operazioni come quella fatta con le 
candidature di Ilaria Salis e Mimmo Lu‐
cano alle elezioni europee del 2024 e le 
speranze nella “discesa in campo” di Di 
Battista di quella parte del M5S a cui è 
indigesto il matrimonio con PD, Italia Vi‐
va e Azione.
Nel campo delle forze anti Larghe Intese 
e di quanti nel movimento comunista 
sono attivi nella lotta elettorale (quindi 
salvo gli astensionisti di principio 
incalliti) la linea per ora prevalente è 
che, stante l’avanzare dei Vannacci nel 
nostro paese e nel resto d’Europa, biso‐
gna cercare di ridurre i danni battendo 
la destra e condizionando un eventuale 
governo del polo PD e cespugli dall’e‐
sterno del Parlamento: è la linea pro‐
mossa da una parte del movimento NO 
King’s all’assemblea nazionale tenutasi 
il 18 luglio a Genova in occasione del 
25° anniversario del G8. È la riproposi‐
zione della linea del movimento delle 
sardine (2019) e prima del popolo viola 
(2009), in un contesto aggravato proprio 

anche a causa dell’azione del polo PD. 
Una declinazione diversa della stessa li‐
nea è quella della promozione di liste 
autonome da entrambi i poli delle 
Larghe Intese per mandare in Parla‐
mento una pattuglia più o meno nutrita 
di strenui oppositori che disturba il “ma‐
novratore” qualunque esso sia, denuncia 
cosa accade a palazzo, fa da portavoce 
delle rivendicazioni popolari. Questa li‐
nea attualmente è incarnata dalla propo‐
sta del “blocco politico indipendente” 
lanciata da Potere al Popolo (PaP) e pre‐
sentata con un'assemblea nazionale il 14 
giugno a Roma e nella proposta di Ago‐
rà, lanciata da professor Angelo D’Orsi 
assieme ad altri esponenti della società 
civile, presentata con un’assemblea na‐
zionale tenutasi il 27 giugno sempre a 
Roma (a cui ha partecipato il P.CARC 
con l’intervento che riportiamo in 
appendice). La linea che noi promuovia‐
mo è invece che, stante la posta in gioco, 
bisogna usare anche la campagna eletto‐
rale per dare un nuovo indirizzo politico 
al paese, per costituire un governo di 
emergenza popolare che avvia un nuovo 
corso delle cose: un nuovo corso che 
anche i promotori di Agorà e del blocco 
politico indipendente indicano come ne‐
cessario (“cambiare tutto”) e declinano 
in programmi radicali di cambiamento 
del paese senza però occuparsi, almeno 
per ora, di darsi i mezzi per attuarli. 

Sul terreno dell’orientamento genera‐
le, dobbiamo combattere le tesi che la 
crisi del capitalismo e la Terza guerra 
mondiale portano necessariamente al po‐
tere la parte più reazionaria e criminale 
della borghesia imperialista, che apre 
inevitabilmente la strada al fascismo. So‐
no i disfattisti e gli opportunisti che 
diffondono simili concezioni e stati d’a‐
nimo tra le masse popolari. All’inizio del 
secolo scorso la prima crisi generale del 
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capitalismo ha dato il via alla prima 
ondata della rivoluzione proletaria. Il de‐
corso della prima crisi generale del capi‐
talismo è stato dettato dalla Rivoluzione 
d’Ottobre e dalle lotte di liberazione na‐
zionale che hanno portato alla fondazio‐
ne della Repubblica Popolare Cinese e 
hanno posto fine al sistema colonialista 
mondiale. Solo i limiti dei partiti comu‐
nisti dei paesi imperialisti hanno permes‐
so alla borghesia di far fronte con il 
fascismo e il nazismo e con i regimi di 
controrivoluzione preventiva alla rivolu‐
zione socialista in Europa e negli USA. 
L’esperienza della prima crisi generale 
del capitalismo, della prima ondata della 
rivoluzione proletaria mondiale e dei pri‐
mi paesi socialisti è preziosa per chi sa 
imparare dall’esperienza, per capire il 
corso attuale delle cose e intervenire a 
dirigerlo con energia ed efficacia verso 
l’instaurazione del socialismo. 
Dobbiamo combattere l’illusione che 
una soluzione o attenuazione della crisi 
generale possa venire dalla classe domi‐
nante, dalle istituzioni della Repubblica 
Pontificia, dai suoi vertici, dai partiti ed 
esponenti delle Larghe Intese (in concre‐
to dal polo PD e i suoi alleati e dal polo 
FdI­Lega­FI e alleati), dall’Unione Euro‐
pea, dalla Comunità Internazionale dei 
gruppi imperialisti USA, sionisti e UE. 
Questo campo è già lacerato da 
contraddizioni irrisolvibili e dalla crisi 
del suo sistema politico. Il massimo che 
possiamo ottenere da questo campo, ma‐
novrando dall’esterno (ingovernabilità 
dal basso) e dall’interno (ingovernabilità 
dall’alto) è approfittare della loro debo‐
lezza per indurre i vertici della Repubbli‐
ca Pontificia a ingoiare, come soluzione 
provvisoria e d’emergenza, la costituzio‐
ne del Governo di Blocco Popolare. Per 
sua natura la crisi in corso si aggraverà in 
una sequela senza fine di guerre, distru‐
zioni e sofferenze finché in qualche pae‐

se le masse popolari organizzate non 
instaureranno un loro governo e da‐
ranno anche agli altri paesi il segno 
dell’inversione di marcia.  
Dobbiamo combattere la tendenza a 
disperdere energie e tempo per andare a 
fare la sponda delle rivendicazioni delle 
masse popolari nelle istituzioni della Re‐
pubblica Pontificia (la linea della 
“sponda politica”). Non importa che i 
singoli individui siano onestamente gui‐
dati dalle loro illusioni o siano invece 
carrieristi in cerca di onori e ricchezza.  
L’aggravarsi della crisi del capitalismo 
spingerà irresistibilmente ogni governo 
emanazione dei vertici della Repubblica 
Pontificia a infierire sulle masse popolari, 
chiunque lo presiederà e comunque sia 
composto. Mentre al contrario per quanto 
piccolo, sarà di enorme importanza e di 
sicura efficacia ogni passo compiuto nella 
direzione giusta sul cammino del 
rafforzamento e della moltiplicazione 
delle organizzazioni operaie e popolari, 
della formazione di Comitati di Libera‐
zione Nazionale, del rendere il paese 
ingovernabile ai vertici della Repubblica 
Pontificia, della costituzione del Governo 
di Blocco Popolare.

Agorà e il blocco politico indi‐
pendente. Agorà incarna il tentativo di 
notabili del regime di chiamare a 
raccolta le masse popolari contro il cata‐
strofico corso delle cose, al modo di Mi‐
chele Santoro con Pace, Terra, Dignità 
nel 2024 o di Antonio Ingroia e Giulietto 
Chiesa con La Lista del Popolo nel 2018. 
È l’espressione di personaggi altolocati 
ma indignati (e questo è il loro lato posi‐
tivo su cui dobbiamo far leva) del corso 
delle cose, che considerano frutto della 
stupidità o della malvagità dei colleghi 
con i quali condividono la posizione so‐
ciale. Per loro le masse popolari sono so‐
lo o principalmente una massa di elettori, 
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incapaci di altro ruolo politico. Non rico‐
noscono che sono le masse popolari che 
faranno la storia, non si preoccupano di 
capire il percorso che esse hanno fatto e 
stanno facendo e tanto meno di scoprire 
le leggi di questo percorso. Le considera‐
no come una massa di esseri umani de‐
gni di un trattamento migliore di quello 
che subiscono e loro, i notabili, lo pro‐
mettono senza limiti e vincoli. Questi 
notabili, per posizione sociale e per 
scelta estranei alle lotte delle masse po‐
polari, chiamano queste a votarli come se 
fosse il voto a conferire il potere e pro‐
mettono un diverso corso delle cose. 
Sottovalutano l’esperienza e il realismo 
delle masse popolari. Dopodomani tro‐
veranno nella scarsità dei voti raccolti 
motivazione per confermarsi nel loro 
disprezzo per le masse popolari.
Con il blocco politico indipendente 
l’area di Potere al Popolo/Rete dei Co‐
munisti/Unione Sindacale di Base/
Opposizione Studentesca di Alternativa/
Cambiare Rotta punta a far leva sulle 
mille lotte delle masse popolari in corso, 
alle quali in vari modi e in varia misura 
partecipa (questo è il loro lato positivo su 
cui dobbiamo far leva). I più a sinistra di 
essi vedono addirittura nelle lotte e nelle 

masse popolari che vi partecipano una 
forza politica, capace di cambiare il 
corso delle cose, di trasformare il 
mondo: un’attività di cui però negano si 
svolga secondo leggi che si tratta di sco‐
prire e usare. Essi aspirano a dare a que‐
ste lotte una voce e un avvocato nelle 
istituzioni della Repubblica Pontificia. 
La loro azione alimenta la speranza 
elettorale nella base rossa e negli altri 
elementi avanzati delle masse popolari di 
poter ricreare  una “sponda politica” 
nelle istituzioni  per rafforzare le lotte e 
l’organizzazione delle masse popolari 
(questo è il lato negativo del loro lavoro 
che apre spazio di manovra ai carrieristi).

I programmi elettorali dei promotori 
di Agorà e del blocco politico indi‐
pendente sono eccellenti.Tra questi pro‐
grammi e le sette misure generali del 
GBP vi è piena compatibilità se non so‐
vrapposizione.(1) La differenza fonda‐
mentale non sta nei programmi, sta nel 
realismo delle vie indicate per realizzarli. 
La linea del GBP è realistica: indica co‐
me arrivare ad attuare il programma che 
propone, come arrivare a costituire un 
governo che abbia la forza di realizzarlo, 
dove sta la forza 

1. Il programma del Governo di Blocco Popolare riassume le principali rivendicazioni delle masse 
popolari in sette misure generali:
1. assegnare a ogni azienda compiti produttivi utili e adatti alla sua natura, secondo un piano nazionale 
(nessuna azienda deve essere chiusa);
2. distribuire i prodotti alle famiglie e agli individui, alle aziende e ad usi collettivi secondo piani e 
criteri chiari, universalmente noti e democraticamente decisi;
3. assegnare a ogni individuo un lavoro socialmente utile e garantirgli, in cambio della sua scrupolosa 
esecuzione, le condizioni necessarie per una vita dignitosa e per la partecipazione alla gestione della 
società (nessun lavoratore deve essere licenziato, ad ogni adulto un lavoro utile e dignitoso, nessun 
individuo deve essere emarginato);
4. eliminare attività e produzioni inutili o dannose, assegnando alle aziende coinvolte altri compiti utili;
5. avviare la riorganizzazione di tutte le altre relazioni sociali in conformità alla nuova base produttiva e 
al nuovo sistema di distribuzione;
6. stabilire relazioni di solidarietà e collaborazione o di scambio con gli altri paesi disposti a stabilirle 
con noi;
7. epurare gli alti dirigenti della Pubblica Amministrazione che sabotano la trasformazione del paese, 
conformare le Forze dell’Ordine, le Forze Armate e i Servizi d’Informazione allo spirito democratico 
della Costituzione del 1948 e ripristinare la partecipazione universale dei cittadini alle attività militari a 
difesa del paese e a tutela dell’ordine pubblico.

 Continua a pag. 10 >>
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Mao Tse­tung ­  Lotta parlamentare e “cretinismo parlamentare”
A proposito di deviazioni e illusioni dure a morire nel movimento comunista del nostro paese

“Quali sono le nostre divergenze con il 
compagno Togliatti e altri compagni sul 
giusto atteggiamento verso i parlamenti 
borghesi?
1. Noi sosteniamo che tutti i parlamenti 
borghesi hanno una natura di classe e 
servono da ornamento alla dittatura 
borghese. Come diceva Lenin: “Prende­
te qualsiasi paese parlamentare, dall’A­
merica alla Svizzera, dalla Francia 
all’Inghilterra, alla Norvegia, ecc. […] il 
vero affare di ‘Stato’ è attuato dietro le 
scene ed è condotto da ministeri, 
cancellerie e stati maggiori”. E “quanto 
più potente è lo sviluppo della democra­
zia (borghese), tanto più la borsa e i 
banchieri assoggettano i parlamentari 
borghesi”.
2. Noi siamo per utilizzare la lotta parla­
mentare, ma siamo contro la diffusione 
dell’illusione del “cretinismo parlamenta­
re”. Inoltre, proprio come ha detto Lenin, 
il partito della classe operaia “è favorevo­
le a utilizzare la lotta parlamentare, a 
prendervi parte, ma esso denuncia impla­
cabilmente il ‘cretinismo parlamentare’, 
ossia la fiducia nella lotta parlamentare 
come unica forma o come forma princi­
pale di lotta politica in ogni situazione”. 
3. Noi siamo per utilizzare la piatta­
forma del parlamento borghese per 
denunciare le piaghe purulente nella 
società borghese. Il partito politico della 
classe operaia deve essere altamente 
vigilante e deve sempre mantenere la 
sua indipendenza politica considerato 
che la borghesia usa il parlamento come 
metodo per ingannarlo, corromperlo e 
anche comprarlo. (...)
 
Il compagno Togliatti e altri compagni so­
stengono che con una “legge onesta”, 
con “la formazione nel Parlamento di 
una maggioranza conforme alla vo­
lontà del popolo”, si potranno attuare 
“profonde riforme sociali”, “modificare 
gli attuali rapporti di produzione e quindi 
anche il regime della grande proprietà”. 

Le cose stanno veramente così? No. 
Nelle condizioni in cui viene conservato 
l’apparato burocratico e militare dello 
Stato della borghesia, per il proletariato 
e per i suoi fedeli alleati ottenere la 
maggioranza parlamentare in una situa­
zione normale e in conformità con le 
leggi elettorali borghesi, è impossibile o 
se per caso succede, non ci si può as­
solutamente contare per la trasformazio­
ne socialista del paese. Dopo la Seconda 
guerra mondiale, i partiti comunisti e ope­
rai in molti paesi capitalisti avevano seggi 
in parlamento, in qualche caso molti seggi. 
In ogni caso, però, la borghesia ha usato 
varie misure per impedire ai comunisti di 
ottenere una maggioranza parlamentare: 
invalidando elezioni, sciogliendo parla­
menti, rivedendo le leggi elettorali o la co­
stituzione o mettendo fuori legge il partito 
comunista. (...)
Può la classe operaia diventare classe 
dominante solo facendo assegnamento 
sui voti elettorali? La storia non ha visto 
nessuna classe oppressa diventare 
classe dominante con le elezioni. La 
borghesia loda la democrazia parla­
mentare e il sistema elettorale, ma non 
c’è alcun paese dove la borghesia abbia 
sostituito i signori feudali come classe 
dominante per mezzo del voto. A 
maggior ragione, è impossibile che il 
proletariato diventi classe dominante per 
mezzo delle elezioni. Come disse Lenin 
nel suo articolo Saluto ai comunisti italia­
ni, francesi e tedeschi: “Solo i vili o gli 
sciocchi possono credere che il proleta­
riato debba prima conquistare la 
maggioranza in elezioni condotte sotto il 
giogo della borghesia e sotto il giogo 
della schiavitù salariata, per conquistare 
poi il potere. Questo è il colmo della stu­
pidità o dell’ipocrisia; questo equivale a 
sostituire la lotta di classe e la rivoluzio­
ne con le votazioni nel vecchio regime, 
con il vecchio potere”.

(Togliatti) ha poi detto: “Ridurre questa 
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lotta alle competizioni elettorali per il 
parlamento e aspettare la conquista del 
51 per cento sarebbe, oltre che ingenuo, 
illusorio”. Il compagno Togliatti pretende 
che quello che essi vogliono non è solo 
“un parlamento che funzioni” ma 
anche “un grande movimento popola­
re”. Esigere un “grande movimento po­
polare” è molto giusto. Naturalmente i 
marxisti­leninisti non possono che es­
serne contenti. D’altro canto occorre ri­
conoscere che esiste attualmente in 
Italia un movimento di massa abba­
stanza vasto e che il Partito comunista 
italiano ha avuto qualche successo in 
questo campo. Il guaio è che il compa­
gno Togliatti considera il movimento di 
massa solo entro il quadro parlamenta­
re. Egli sostiene che il movimento di 
massa “può far sorgere dal paese quelle 
esigenze che poi possano essere soddi­
sfatte da un Parlamento in cui le forze 
popolari abbiano ottenuto una rappre­
sentanza abbastanza forte”.
Le masse fanno sorgere le esigenze, poi 
il parlamento le soddisfa: tale è la formula 
del compagno Togliatti per il movimento 
di massa. Il principio tattico fondamentale 
del marxismo­leninismo è il seguente: in 
tutti i movimenti di massa e anche nella 
lotta parlamentare è necessario mante­
nere l’indipendenza politica del proleta­
riato, tracciare una linea di demarcazione 
tra il proletariato e la borghesia, combina­
re gli interessi immediati del movimento 
con i suoi interessi futuri e coordinare il 
movimento attuale con l’intero processo e 
l’obiettivo finale della lotta della classe 
operaia. Dimenticare o violare questo 
principio è cadere nel pantano del 
bernsteinismo e, in effetti, accettare la fa­
migerata formula che “il movimento è 
tutto, l’obiettivo è nulla”. (…)

Le tesi per il decimo Congresso del Parti­
to comunista italiano dichiarano che al 
parlamento devono essere dati pieni 
poteri per formulare leggi e per dirige­
re e controllare le attività dell’esecuti­
vo. Non sappiamo chi darà al parlamento 
i poteri che certi dirigenti del Partito co­

munista italiano desiderano gli siano 
dati. Glieli darà la borghesia o Togliatti e 
gli altri compagni? In realtà, i poteri a un 
parlamento borghese vengono conferiti 
dalla borghesia. Grandi o piccoli, questi 
gli sono conferiti secondo gli interessi 
della stessa borghesia. A prescindere 
dall’entità del potere che questa gli 
concede, il parlamento non potrà mai 
diventare il reale organo di potere dello 
Stato borghese. Il vero organo di pote­
re, per mezzo del quale la borghesia 
governa sul popolo, è l’apparato buro­
cratico e militare borghese e non il suo 
parlamento.
Se i comunisti abbandonano la strada 
della rivoluzione proletaria e della dittatu­
ra proletaria e ripongono tutte le loro spe­
ranze nella conquista della maggioranza 
nel parlamento borghese con il voto e 
aspettano che sia “dato” loro il potere di 
dirigere lo Stato, che differenza esiste tra 
la loro strada e la strada parlamentare di 
Kautsky? Kautsky disse: “Lo scopo della 
nostra lotta politica rimane, come è stato 
finora, la conquista del potere statale, 
ottenendo una maggioranza in parla­
mento e trasformando il parlamento in 
padrone del governo”. Lenin disse, criti­
cando questa via kautskiana: “Questo 
non è altro che il più duro e il più volgare 
opportunismo” [da Ancora sulle di­
vergenze fra il compagno Togliatti e noi 
(febbraio 1963) – paragrafo “Il ‘cretinismo 
parlamentare’ contemporaneo”, in Opere 
vol.19, Edizioni Rapporti Sociali].

Tanto più, aggiungiamo noi, che oggi i 
vertici della Repubblica Pontificia hanno 
svuotato il Parlamento del poco potere che 
aveva (era comunque solo il teatrino della 
politica borghese) e lo hanno trasformato in 
una camera di registrazione dei decreti go‐
vernativi, in un ufficio notarile, in un foco‐
laio di corruzione e di malaffare, in una 
camera di compensazione e spartizione del 
bottino tra i servitori del regime, hanno reso 
impossibile un Parlamento in cui la volontà 
e le aspirazioni delle masse popolari siano 
in qualche misura rappresentate.
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che consentirà di far fronte alla borghesia 
che con ogni mezzo si opporrà alla rea‐
lizzazione del programma del GBP. I 
promotori di Agorà apertamente e quelli 
del blocco politico indipendente con 
maggiore sensibilità ai reali rapporti di 
forza propongono di percorrere una stra‐
da che il governo M5S in Italia nel 2018 
e il governo di Syriza in Grecia nel 2015 
hanno mostrato dove porterebbe se aves‐
se successo elettorale. Ma come diceva 
già nel 1947 De Gasperi a Togliatti, in 
ogni paese capitalista c’è un partito che 
anche se raccoglie meno voti di altri ha 
però il denaro e la forza economica per 
dettare legge: chi vuole realizzare un 
programma diverso da quello della 
borghesia imperialista, deve fare i conti 
con la forza nazionale e internazionale di 
questo partito. Le elezioni non decidono 
da sole quale sarà il corso delle cose nei 
mesi e anni futuri. Il corso catastrofico 
delle cose non nasce da una libera scelta 
dei gruppi borghesi, da un errore 
intellettuale, da una dottrina sbagliata (il 
neoliberismo, l’ordoliberismo, ecc.) o 
dalla cattiveria della borghesia. Varie 
sono le vie attraverso le quali il corso 
può snodarsi, ma in tutte le sue varianti 
è il corso al quale la borghesia è co‐
stretta dalla crisi per sovraccumulazione 
assoluta di capitale. La borghesia italia‐
na e con essa la Comunità Internaziona‐
le dei gruppi imperialisti USA, sionisti e 
UE difenderanno i loro interessi e il loro 
sistema con ogni mezzo. Il governo che 
impersona un corso diverso deve avere 
la forza per imporlo alla borghesia, ai 
suoi agenti e servi. Il GBP se arriva a 
costituirsi questa forza ce l’ha. Un 
eventuale governo costituito dalla vitto‐
ria elettorale di Agorà o di Potere al 
Popolo non ce l’avrebbe. 
Per questo chiamiamo, già a partire da 
oggi, i promotori e gli attivisti di Agorà e 
di Potere al Popolo a dedicare le loro 

energie a mobilitare operai e masse po‐
polari perché costituiscano organizzazio‐
ni operaie e popolari che agiscano da 
nuove autorità pubbliche, rendano il pae‐
se ingovernabile per i vertici della Re‐
pubblica Pontificia, si coordinino fino a 
costituire un loro governo d’emergenza.

Nel movimento comunista e tra le 
forze anti Larghe Intese molti so‐
stengono che le elezioni non sono il 
fine ma un mezzo e che bisogna co‐
struire l’alternativa: ma il mezzo 
per che cosa e quale alternativa? La 
campagna per le prossime elezioni 
politiche (a termine o anticipate che 
siano) contribuirà a “cambiare tutto” 
se serve a moltiplicare le organizza‐
zioni operaie e popolari, rafforzare 
quelle esistenti, allargare il loro 
coordinamento e orientarle a cacciare 
il governo Meloni senza aspettare le 
elezioni e a sostituirlo con un governo 
di emergenza popolare. Quanto più i 
promotori delle liste anti Larghe Intese 
si danno da subito a mobilitare tali 
organismi per cacciare il governo Me‐
loni senza aspettare le prossime ele‐
zioni, approfittando anche della sua 
debolezza, degli scontri tra i partiti che 
lo sorreggono e delle contraddizioni 
tra i suoi padrini, tanto più raccoglie‐
ranno voti nel caso in cui si arriverà 
comunque alle elezioni, perché così le 
elezioni smettono di essere una li‐
turgia inutile, ma diventano la compo‐
nente di un piano di guerra il cui esito 
non dipende solo o principalmente da 
“chi vince le elezioni”. Su questa base 
è possibile mobilitare buona parte dei 
milioni di persone che non vanno più 
a votare. Mille segnali, compresa da 
ultimo la vittoria del NO ai refe‐
rendum di marzo 2026, confermano 
che l’astensione non è principalmente 
espressione del disinteresse per come 

 "Usare la campagna elettorale ...">> Segue da pag.  7 
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vanno le cose nel nostro paese e nel 
mondo, ma la conclusione che, con molto 
realismo, milioni di persone hanno tirato 
dalla loro esperienza: andare a votare non 
serve a cambiare il corso delle cose. L’e‐
sperienza degli ultimi decenni dice che i 
due poli delle Larghe Intese sono due 
facce della stessa medaglia; che non basta 
avere una pattuglia di oppositori in Parla‐

mento come quando il PRC prometteva di 
“far piangere anche i ricchi”; che non basta 
neanche mandare al governo gente che si 
dice decisa a “cacciare la casta” e ad “apri‐
re il Parlamento come una scatoletta di 
tonno”, come prometteva il M5S, ma non 
osa fondare la sua azione sulle masse po‐
polari organizzate. 

Anna M.

Oggi ci incontriamo per discutere di un 
progetto politico, Agorà, nato con l’o‐
biettivo di promuovere un processo: 
“dalle piazze al Parlamento”.  Abbiamo 
aderito a questo percorso chiarendo fin 
da subito, con tutti i compagni e le 
compagne con cui ne abbiamo parlato, 
che il nostro impegno e il nostro contri‐
buto sono condizionati. Non tanto a 
questioni di schieramento, di orienta‐
mento, di punti che qualificano il pro‐
gramma; il nostro impegno e il nostro 
contributo sono condizionati al fatto che 
il progetto di cui stiamo discutendo oggi 
sia finalizzato a unire. E se non si riesce 
a unire come vorremmo farlo, che per lo 
meno l’unità sia perseguita sistematica‐
mente. L’unità di chi? 
L’unità di coloro che si oppongono alle 
Larghe Intese, al programma comune 
delle Larghe Intese, alle manovre politi‐
che ed elettorali delle Larghe Intese. L’u‐
nità di quel polo politico indipendente 
che esiste già – pensiamo all’arcipelago 
di organizzazioni politiche, sindacali, as‐
sociative, alle reti sociali e ai movimenti 
– ma a cui manca un progetto comune. 
Perché manca un progetto comune? Le 
ragioni sono varie. Mi soffermo qui su 
una sola. Manca un progetto comune 
perché nell’ampio arcipelago di orga‐
nizzazioni politiche, sindacali, ecc. anti 
Larghe Intese è ancora radicata l’idea – 
del tutto infondata – che la strada da se‐

guire per conquistare posizioni contro le 
Larghe Intese e i loro governi sia la co‐
struzione di un’opposizione che conquisti 
attraverso le liturgie della lotta politica 
borghese, attraverso le elezioni, un nu‐
mero di eletti per portare la voce dei la‐
voratori e delle masse popolari nelle 
istituzioni.  Questa idea è infondata. È 
infondata perché le regole del gioco 
elettorale sono scritte dal nemico. E de‐
legare le possibilità di incidere sulla si‐
tuazione politica partecipando a un 
gioco truccato è per lo meno miope. Ma 
è infondata anche perché veniamo da 
decenni di svuotamento della funzione 
del parlamento e delle assemblee eletti‐
ve, decenni in cui le opposizioni sono 
ridotte all’impotenza, tanto più impo‐
tenti quanto più rispettano le regole del 
gioco. L’elettoralismo, di norma ­ ce ne 
sono molti esempi, fermiamoci pure 
anche solo alle elezioni politiche del 
2022 con la presenza di almeno quattro 
liste anti Larghe Intese in reciproca 
concorrenza ­ non alimenta l’unità, ma 
lo spirito di concorrenza e il settarismo. 
Noi riteniamo che lo spirito di concorrenza 
e il settarismo siano deleteri. Ecco dunque 
il motivo per cui abbiamo posto e poniamo 
una condizione. Costruiamo una strada co‐
mune, un percorso, un processo che sia 
costitutivamente inclusivo, plurale. E che 
persegua l’unità delle forze anti Larghe 
Intese. Adesso, molto giustamente, ci sa‐

Intervento del Partito dei CARC all’assemblea nazionale
di Agorà “dalle piazze al Parlamento”
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ranno compagni e compagne che sta‐
ranno già pensando che un matrimonio 
si fa in due e che per unirsi, anche in 
politica, è necessario che ci sia la 
convergente volontà delle parti in causa. 
Questo è innegabilmente vero.  Ma invi‐
to a una riflessione. Se una delle parti in 
causa si sente – a torto o a ragione – in 
concorrenza  con l’altra su uno dei 
terreni principali del suo intervento, il 
matrimonio non si farà perché non ci 
sono le condizioni per farlo. E senza 
“matrimonio” anche continuare a 
parlare di unità, anche cercare e perse‐
guire l’unità (con chi non la vuole) di‐
venta disgregante. Noi non poniamo né 
condizioni né paletti sulle questioni di 
forma. Quindi vi invito a prendere il 
discorso come spunto per ragionare sul 
contenuto. Agorà deve ambire a qualco‐
sa di più rispetto al processo che porta 
“dalle piazze al parlamento”, deve 
ambire a promuovere il processo che 
porta “dalle piazze al governo”. È una 
questione di termini, ma non è solo una 
questione di termini. Portare la moltitu‐
dine di organismi operai e popolari, as‐
sociativi, i movimenti, le organizzazioni 
politiche e sindacali che sono scese in 
piazza lo scorso autunno al governo del 
paese non è una questione di forma, è 
una questione di programma e di meto‐
do. È un obiettivo. 
Portare la discussione sul governo che 
serve per affermare, difendere e pro‐
muovere gli interessi dei lavoratori e 
delle masse popolari non è una que‐
stione di forma, è una questione di 
orizzonti, di opportunità. Del resto, 
quanto già c’è di elaborato attorno al 
progetto Agorà, come anche quanto sarà 
elaborato in futuro, come quanto è pre‐
sente, ad esempio, nei programmi di 
PaP, nelle piattaforme rivendicative di 
Usb e della Cgil, del Si Cobas, del mo‐
vimento contro la Nato e contro la 

guerra richiede in ogni caso, questo 
accomuna tutti, che un governo trasformi 
il programma in decreti. E favorisca 
l’organizzazione e la mobilitazione dei 
lavoratori e delle masse popolari per 
attuarli.  Ragionare del governo che serve 
e ragionare sulle tappe per imporlo dal 
basso è una strada, non l’unica ma la 
principale, per eliminare – o almeno 
smussare in modo significativo – quegli 
aspetti di spirito di concorrenza e di 
settarismo alimentati dall’illusione di 
portare in parlamento “una pattuglia di 
compagni e compagne” che rimarrebbero 
impotenti, anche nel caso in cui riuscis‐
sero a entrare.  Mi avvio alle conclusioni 
con due ultimi spunti di riflessione. 
Il primo è una conclusione pratica, di 
carattere politico e organizzativo: Agorà 
deve ambire ad assumere il ruolo di pro‐
motore del nuovo CLN che serve in que‐
sta fase politica nel nostro paese.
L’esempio storico non è affatto retorico:
­ si pensa insieme e si agisce insieme,
­ ci si rafforza vicendevolmente attra‐
verso la solidarietà pubblica contro gli 
attacchi repressivi e la censura,
­ in un contesto in cui ogni realtà mantie‐
ne la sua autonomia di analisi e di azione.
Il centro del lavoro non è “trovare 
accordi fra noi” (e smussare spigoli per 
andare d’accordo su piattaforme al ribas‐
so!), ma diventare punto di riferimento 
autorevole, coraggioso e responsabile per 
la parte avanzata dei lavoratori e delle 
masse popolari del nostro paese. Un pas‐
so avanti, una guida, non dietro le masse, 
né a fianco ad esse, ma davanti.
Il secondo è un chiarimento. Dobbiamo 
parlare di governo del paese e dobbiamo 
farlo consapevoli del fatto che il governo 
che serve non necessariamente uscirà dal 
gioco truccato delle elezioni borghesi. 
Sembra una contraddizione, una “tro‐
vata”… ma non lo è. Mario Monti è stato 
installato a capo del governo senza essere 
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Operazione Vannacci: orientamenti
tra le Forze Armate e le Forze dell’Ordine

eletto da nessuno. Mario Draghi non è 
stato eletto da nessuno. I nostri nemici 
non si fanno scrupoli a violare e forzare 
le loro stesse leggi e procedure. Riunirci 
noi, con l’idea di cambiare il paese ri‐
spettandole, quelle regole, sarebbe una 
manifestazione di ingenuità, una velleità 
che non sta al passo con i tempi. Ci sono 
ampi margini per il nostro intervento. Ci 
sono ampi margini per spaccare le 
Larghe Intese, in particolare spaccare il 
frankenstein del campo largo, e unire il 
frastagliato fronte anti Larghe Intese nel 
movimento concreto per costruire dal 
basso un governo di emergenza popolare. 
Le prossime elezioni politiche sono 
un’opportunità, ma vanno concepite co‐
me una condizione particolare, specifica 

e passeggera. Passeggera, perché non è 
da quelle elezioni che uscirà il governo 
che serve. 
Noi dobbiamo lavorare prima della 
campagna elettorale, durante la campa‐
gna elettorale e dopo la campagna 
elettorale all’obiettivo di cacciare i go‐
verni delle Larghe Intese e dare al paese 
un governo di emergenza che attua le 
parti progressiste della Costituzione del 
1948. L’esito dell’operazione dipende 
interamente dal se e dal quanto ci ponia‐
mo – nessuno escluso – come agenti pro‐
motori dell’embrione di quel governo.
Dalle piazze al governo del paese, attra‐
verso il CLN che andiamo a costituire.
Un passo alla volta, ma senza soste né 
arretramenti.

Cari compagni, 
l’affaire Vannacci è diventato uno dei te‐
mi centrali nel teatrino della politica e 
sui media di regime dopo il suo distacco 
dalla Lega di Salvini e la formazione di 
Futuro Nazionale, ma il suo caso pre‐
occupa ed è discusso anche tra gli ele‐
menti avanzati delle masse popolari e 
nel movimento comunista cosciente e 
organizzato.  
Che il generale Roberto Vannacci sia un 
ammiratore del ventennio è evidente, 
sebbene per pudore non lo dichiara 
apertamente ma ne scimmiotta simbolo‐
gia e contenuti per presentarsi come 
personaggio “politicamente scorretto”. 
In una crisi come quella in corso, anche 
nella classe dominante si fanno strada 
personaggi e forze sovversive, espres‐
sione di quelle fazioni dei gruppi impe‐
rialisti che puntano sull’eversione degli 
ordinamenti esistenti e promuovono la 
mobilitazione reazionaria delle masse 
diretta a trasformare la società secondo i 
loro interessi (contando di imporli come 

interesse generale della classe domi‐
nante). Vannacci e il suo Futuro Nazio‐
nale sono e possono diventare qualcosa 
di questo genere? Oppure è un’opera‐
zione buona a contenere l’emorragia di 
voti e consenso popolare fomentando da 
destra idee e sentimenti retrivi e reazio‐
nari, utile sia al polo FdI­Lega­FI delle 
Larghe Intese che al polo PD, che può 
rispolverare  l’antifascismo padronale e 
lo spauracchio della “virata fascista” del 
paese e nascondere il fatto che su 
riarmo, sostegno alla guerra mondiale 
promossa da USA­NATO e sionisti e 
spoliazione dei diritti e delle risorse 
delle masse popolari sostiene nei fatti 
l’opera del governo Meloni? Con questa 
lettera non mi propongo di dare una ri‐
sposta conclusiva (anche se l’operazione 
Vannacci sembra virare più verso la se‐
conda ipotesi), ma vi mando una breve 
nota sul personaggio e soprattutto alcune 
informazioni, frutto di una prima inchie‐
sta, sulle posizioni che circolano nelle 
Forze Armate e nelle Forze dell’Ordine 
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(FFAA e FdO), entrambe credo utili a 
comprendere il fenomeno nel suo svi‐
luppo e  preliminari a tirare una sintesi e 
tracciare una linea. 
Vannacci è un ufficiale dell’esercito 
italiano con un curriculum “di tutto ri‐
spetto” al servizio dei vertici della Re‐
pubblica Pontificia, degli USA e della 
NATO. Ha comandato il 9° Reggi‐
mento paracadutisti Col Moschin e la 
Brigata Folgore, reparti speciali dell’E‐
sercito Italiano addestrati dai loro uffi‐
ciali rifacendosi in modo più o meno 
dichiarato al passato coloniale fascista 
e alle “eroiche” battaglie dell’Esercito 
Regio guidato dai generali fascisti 
durante la Seconda guerra mondiale. 
Ha comandato la Task Force 45, un 
insieme di reparti speciali attivi nella 
missione ISAF in Afghanistan (la coali‐
zione capitanata dagli USA durante 
l’occupazione del paese) sulla cui 
composizione le autorità italiane e i 
comandi militari hanno sempre mante‐
nuto il segreto, che ufficialmente 
svolgeva missioni di guerra non 
convenzionale, “ricognizioni speciali”, 
“operazioni anti­terrorismo”, “pre‐
venzione di attentati diretti contro i mili‐
tari italiani e della coalizione”. Tradotto 
dal gergo militare significa operazioni 
sporche, omicidi mirati e altre attività 
criminali che i vertici del Ministero della 
Difesa tengono segrete. Ha inoltre co‐
mandato il contingente militare italiano 
terrestre impiegato nell’operazione “Pri‐
ma Parthica” (2018) in Iraq.(1)
Subito dopo il rientro in Italia dal co‐
mando della missione, Vannacci si è 
scontrato apertamente con i vertici del 
Ministero della Difesa i quali, assimi‐
lando gli ufficiali al comando dei 
reggimenti e battaglioni in missione a 
“datori di lavoro”, hanno cercato di 
svincolare giuridicamente il Ministero 
dalla responsabilità civile per la morte 

e la malattia di migliaia di militari 
contaminati da uranio impoverito, a 
fronte soprattutto di centinaia di 
sentenze di condanna a favore delle 
vittime militari. Vannacci, supportato 
dal colonnello Fabio Filomeni (suo 
ufficiale in seconda e Responsabile dei 
Lavoratori per la Sicurezza), all’ini‐
ziativa dei vertici militari ha risposto, 
nel 2020, denunciando a sua volta il 
Ministero della Difesa per omesse tute‐
le dall’esposizione all’uranio impoveri‐
to dei militari in missione. Nei fatti la 
denuncia di Vannacci ha reso nulla l’i‐
niziativa dei vertici del Ministero della 
Difesa e coalizzato contro questi ultimi 
una serie di ufficiali che non sono 
intenzionati a pagare i risarcimenti alle 
vittime militari per patologie tumorali 
contratte a causa del servizio militare, 
nonostante siano essi stessi corre‐
sponsabili e quantomeno omertosi sul 
problema. La denuncia ha fatto cre‐
scere la credibilità di Vannacci tra 
molti militari di truppa e sottufficiali e 
ha fatto storcere il naso ai vertici del 
Ministero della Difesa, al punto che 
negli ambienti militari si vocifera che 
sia stato spedito a  Mosca come addetto 
alla Difesa presso l’ambasciata italia‐
na (dicembre 2020 ­ maggio 2022) 
per ritorsione. 
Dopo il rientro in Italia dei diplomatici 
italiani a seguito dell’avvio dell’Opera‐
zione Militare Speciale della Federa‐
zione Russa in Ucraina, Vannacci 
ricopre altri incarichi secondari asse‐
gnatigli a scopo punitivo fino a che de‐
cide di “mettersi in proprio”: pubblica 
il noto libro razzista e sessista Il mondo 
al contrario, fonda l’associazione omo‐
nima insieme a Fabio Filomeni e 
prende posizione contro l’invio di armi 
in Ucraina e per una soluzione diplo‐
matica del conflitto tra la NATO e la 
Federazione Russa. Grazie allo spazio 
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garantitogli dai media di regime, al suo 
ruolo di generale, a relazioni in alto lo‐
co che ha tramite una serie di nostalgi‐
ci del ventennio che raccoglie con la 
sua associazione e all’attacco di cui è 
oggetto da parte dei vertici militari 
per le sue prese di posizione, diventa 
un personaggio pubblico. La sua po‐
polarità gli frutta una candidatura con 
la Lega di Matteo Salvini alle elezioni 
europee del 2024 (Vannacci prenderà 
circa 500.000 voti, tamponando 
temporaneamente il tracollo elettorale 
della Lega). A questo punto da “gene‐
rale anti­sistema” e “ribelle” comincia 
la sua integrazione nel teatrino delle 
Larghe Intese. Nel febbraio 2026, fiu‐
tata l’aria, per non affondare insieme a 
Salvini si dimette dalla Lega e fonda 
Futuro Nazionale. Via via abbandona 
le posizioni critiche verso la guerra 
USA­NATO contro la Federazione 
Russa e si mette a fomentare la guerra 
tra poveri, contro gli omosessuali e so‐
prattutto contro gli immigrati poveri, 
promuovendo la campagna per la “re‐
migrazione” degli immigrati che 
commettono reati in Italia, una sorta di 
riedizione in toni più forti della “Italia 
agli italiani” della Lega Nord e di 
Fratelli d’Italia. In questo modo 
Vannacci da una parte cerca di mettere 
sotto la sua ala tutti quei gruppi 
scimmiottatori del fascismo e oltranzi‐
sti cattolici in una certa misura 
distaccatisi da Meloni e Fratelli d’Italia 
(Militia Christi, Forza Nuova, Pro Life, 
ecc.) e dall’altra di raccogliere attorno 
a sé una parte di elementi (ex membri e 
attuali dipendenti) delle Forze Armate 

e Forze dell’Ordine delusi dall’operato 
del governo Meloni, di far rientrare 
dalla finestra quanti sono usciti dalla 
porta di Fratelli d’Italia (Gianni Ale‐
manno e il movimento Indipendenza! e 
simili), di raccogliere una parte della 
destra dell’ex movimento No green 
pass (di cui Marco Rizzo è solo uno de‐
gli esponenti più in vista).

All’interno delle FFAA e FdO gli orienta‐
menti su Vannacci sono diversificati. 
Per quanto riguarda gli ufficiali (gene‐
rali, colonnelli, ammiragli, ecc.), ci so‐
no attualmente tre gruppi:
­ quelli che sono convintamente reazio‐
nari e vedono, tramite l’azione di 
Vannacci, la possibilità di dare ulteriori 
poteri e privilegi a FFAA e FdO. Pubbli‐
camente Vannacci non ha incassato molte 
dichiarazioni a suo favore da parte di 
vertici militari (solo il Generale di Divi‐
sione Massimo Panizzi gli ha mostrato 
supporto per i contenuti del libro Il 
mondo al contrario e le polemiche 
annesse), ma internamente alle FFAA go‐
de del sostegno di una serie di ufficiali, in 
particolare comandanti o ex comandanti 
dei reparti speciali, e di tutta una serie di 
ufficiali delle FdO che spingono per l’i‐
nasprimento della persecuzione contro gli 
immigrati e l’innalzamento delle pene 
contro i reati relativi all’ordine pubblico, 
che si traduce in più libertà d’azione e 
impunità per le FdO, processi più 
sommari per i proletari e aumento del so‐
vraffollamento delle carceri; 
­ quelli che (sono una minoranza ma 
esistono), cresciuti in qualche modo pri‐
ma nell’alveo del vecchio PCI o sotto 

1. Missione condotta dalle Forze Armate italiane (principalmente Esercito, Aeronautica e Carabinie‐
ri) nell’ambito dell’operazione “Determinazione Innata”, promossa nel 2014 dagli imperialisti USA 
contro lo Stato Islamico in Iraq e Siria nell’ambito della cosiddetta “Coalizione Internazionale”, 
tuttora attiva e alla quale hanno preso parte i contingenti di 80 paesi, tra cui Regno Unito e Francia. 
Avviata nel 2018 con l’obiettivo di addestrare le forze di sicurezza irachene e curde (Forze Armate e 
polizia), nell’operazione “Prima Parthica” sono impiegati attualmente 700 militari. 
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l’influenza di esso e poi nell’alveo della 
sinistra borghese, hanno idee e senti‐
menti progressisti, sono per rendere 
effettivamente democratiche le FFAA e 
le FdO, rispettose dei dettami della Co‐
stituzione, e quindi non vedono di buo‐
no occhio Vannacci; 
­ quelli che sono nel ruolo e nei fatti 
ufficiali di struttura della Repubblica 
Pontificia e fedeli ai suoi vertici, quindi 
agenti degli imperialisti USA, UE, dei 
sionisti e del Vaticano e non si fidano 
dell’azione di Vannacci perché rischia 
di alimentare all’interno dell’apparato 
militare, poliziesco e giudiziario correnti 
non allineate alle politiche della Comu‐
nità Internazionale dei gruppi imperiali‐
sti: da qui anche la persecuzione di cui 
è stato oggetto Vannacci, con procedi‐
menti disciplinari dietro ai quali ci sono 
contraddizioni e scontri interni ai verti‐
ci militari. 

Tra i sottufficiali, la truppa e gli agenti 
sono riuscito per ora a individuare 
quattro gruppi: 
­ chi vede in Vannacci e nelle sue paro‐
le d’ordine (per l’italianità, per la fami‐
glia tradizionale, contro “gli immigrati 
delinquenti che non rispettano il paese 
che li ospita”, ecc.) una soluzione più 
concreta, immediata e decisa al problema 
della sicurezza pubblica, del degrado 
delle periferie, del malfunzionamento 
della giustizia (magistratura, tribunali, 
ecc.) e una sorta di baluardo contro il de‐
grado generale della società, dell’abbru‐
timento crescente, ecc. alimentato dalla 
crisi del sistema capitalista. Tra costoro 
c’è anche chi dà fiducia a Vannacci 

soltanto per il fatto che è un militare e 
per lo più proveniente dai reparti spe‐
ciali e chi gli riconosce di aver avuto il 
coraggio di non essersi piegato al siste‐
ma di omertà e silenzio sul tema dell’u‐
ranio impoverito;
­ chi vede in Vannacci e nelle sue di‐
chiarazioni una sconfessione del ruolo 
delle FFAA e delle FdO, la cui missio‐
ne è quella di “difendere il popolo”, di 
essere fedeli alla Costituzione e segui‐
re una tradizione democratica che si è 
sviluppata nelle FdO nel ‘68 e nelle 
FFAA a metà anni ‘70 (e che ha 
portato nel primo caso alla smilita‐
rizzazione delle forze di polizia nel 
1981, dopo una vera e propria lotta 
“carbonara” portata avanti da ufficiali, 
sottufficiali e truppa; nel secondo caso 
con l’avvio della lotta per la sindaca‐
lizzazione e democraticizzazione delle 
FFAA avviato con l’esperienza dei 
Proletari in Divisa e del Movimento 
dei Sottufficiali Democratici);(2)
­ chi ripudia (da destra) Vannacci 
perché ha tradito e sconfessato le posi‐
zioni anti USA e anti NATO pur di 
entrare nel teatrino delle Larghe Intese, 
di fatto “piegandosi al sistema”;
­ chi non ha una vera e propria opinio‐
ne su Vannacci, è scettico nei suoi 
confronti (è pur sempre un ufficiale e 
pesa la differenza di classe, all’interno 
delle Forze Armate in particolare) e in 
generale non si espone.
In sintesi, almeno per ora l’operazione 
Vannacci non sta sortendo l’effetto di 
compattare l’ambiente militare e di 
polizia attorno alla sua figura. 

Un simpatizzante

2. A tal proposito sono indicativi il comunicato Siulp, ora basta! (https://www.poliziaedemocrazia.it/
siulp­ora­basta/) firmato da alcuni ex dirigenti del sindacato di polizia SIULP, diffuso lo scorso 30 
aprile, in relazione a un convegno cui ha presenziato Vannacci e la Lettera al Segretario del Siulp 
Piemonte su convegno Torino (https://www.poliziaedemocrazia.it/lettera­al­segretario­del­siulp­
piemonte­su­convegno­torino/) firmata dalle sezioni piemontesi dello stesso sindacato di polizia lo 
scorso 6 maggio.
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che oppone le masse popolari alla borghe‐
sia imperialista. 
Tra i partiti e le organizzazioni del movi‐
mento comunista si fa in qualche modo 
strada la consapevolezza che siamo nel 
mezzo di una battaglia epocale e che il so‐
cialismo è la via d’uscita dal corso cata‐
strofico delle cose imposto dalla borghesia 
imperialista. Che “la posta in gioco si è 
alzata drammaticamente. La lotta contro 
la barbarie capitalistica si può definire, 
senza fronzoli, una battaglia epocale, 
perché da questa dipenderanno la salvezza 
dei popoli del mondo, del pianeta, dell’u‐
manità stessa. Ogni militante comunista 
deve esserne cosciente e assumersi tutte le 
responsabilità politiche che ciò comporta, 
nella convinzione di incarnare le forze più 
vive del progresso, contro le forze della 
reazione che stanno portando l’umanità 
verso il baratro” (Fronte della Gioventù 
Comunista e Fronte Comunista, La lotta 
per il Partito ­ 29 giugno 2024). Che “la 
guerra, lo spettro dell’olocausto nucleare, 
l’infarto ecologico del pianeta, il ritorno del 
colonialismo e dei dispositivi di rapina 
contro popoli, paesi e interi continenti, 
l’intensificazione delle infinite forme di 
sfruttamento, di alienazione e di negazio‐
ne della dignità, la vera e propria crisi di 
civiltà del capitalismo indicano che c’è bi‐
sogno di una alternativa di sistema e di 
modello sociale” (Potere al Popolo, Per 
un campo politico indipendente ­ 14 giu‐
gno 2026). Che “l’ordine euroatlantico ge‐
nerale su cui si è sorretta tutta la fase 
successiva alla Seconda guerra mondiale si 
va sgretolando e che (…) un nuovo ordine 
mondiale si va costituendo (…). Potrà es‐
sere un ordine reazionario o potrà essere un 
ordine rivoluzionario. I comunisti sono 
chiamati a lavorare per questo secondo 
ordine (Partito Comunista di Unità Popola‐
re, Unità e costruzione, relazione del Se‐
gretario alla riunione del Comitato Centrale 
­ 28 giugno 2026). Che “il potente sviluppo 

delle forze produttive e le possibili nuove 
soglie della cooperazione umana e socia‐
le”, è sempre Potere al Popolo che scrive, 
“permetterebbero di vivere meglio e 
consentirebbero uno sviluppo finalizzato 
non al profitto, ma orientato alla qualità 
delle relazioni economiche e sociali di tutta 
la specie umana e di queste con la natura. 
Mai come oggi si è allargata la distanza tra 
la società che potremmo costruire grazie 
alle forze produttive in campo e quella in 
cui siamo costretti a vivere a causa degli 
attuali rapporti di potere”. Che “di fronte 
alla realtà del capitalismo le ragioni della 
prospettiva comunista, della costruzione di 
una società libera dallo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo e incentrata sui bi‐
sogni e le aspirazioni dei lavoratori, 
senza il dramma delle guerre e della mi‐
seria per i popoli, emergono in tutta la lo‐
ro stringente attualità (Fronte Comunista, 
Risoluzione politica del II Congresso ­ 
maggio 2026).
A questo punto iniziano però le oscillazio‐
ni tra mettersi a promuovere la rivoluzio‐
ne socialista, tracciare il percorso per 
instaurare il socialismo nel nostro paese, 
organizzarsi in modo adeguato a questo 
obiettivo e valorizzare sia il movimento 
rivendicativo sia il movimento politico di 
massa e in generale tutte le lotte sponta‐
nee delle masse popolari ai fini della ri‐
voluzione socialista; oppure continuare 
di fatto nel riformismo conflittuale e ri‐
vendicativo e nel riformismo elettorale, 
le deviazioni in cui durante la prima 
ondata della rivoluzione proletaria 
(1917­1976) si è impantanato il movi‐
mento comunista dei paesi imperialisti e 
che lo hanno reso incapace di realizzare 
il suo compito di instaurare il socialismo. 
Lo si è visto bene dopo le grandi mobili‐
tazioni dell’autunno 2025 contro il geno‐
cidio perpetrato dai sionisti a Gaza, in 
sostegno del popolo palestinese e contro il 
governo Meloni complice dei sionisti e 

 "Il filo conduttore ...">> Segue da pag.  2 
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Dalla “cassetta degli attrezzi” del marxismo­leninismo­maoismo
Comprendere il corso delle cose per trasformare la realtà secondo le sue leggi di 
sviluppo via via sintetizzate nella scienza comunista

Per la rinascita del movimento comunista cosciente e organizzato

affamatore delle masse popolari del nostro 
paese. Tutto quello che nelle masse popo‐
lari vi è di già cosciente e organizzato, di 
già attivo sul terreno politico o sindacale, 
si è messo in movimento, ha trascinato 
alla lotta nuove persone e ha fatto sentire i 
suoi effetti fino alla vittoria del NO al re‐
ferendum di marzo 2026 sulla riforma 
della magistratura. Ma ai lavoratori, ai 
giovani e a quanti sono scesi in piazza, i 
centri promotori delle mobilitazioni e con 
essi il grosso dei partiti e organizzazioni 
del movimento comunista (a partire dal 
sindacalismo di base e dalla sinistra della 
CGIL, dall’area di USB/Rete dei Comu‐
nisti/Potere al Popolo che, rilanciando la 
parola d’ordine di “bloccare tutto” 
lanciata dal CALP di Genova, aveva avu‐
to un ruolo importante nelle mobilitazioni 
dell’autunno scorso) cosa hanno proposto 
per rafforzare e sviluppare i risultati 
conquistati? Una lista per le elezioni poli‐
tiche del 2027, mobilitazioni più grandi, 
scioperi più combattivi, programmi più 
radicali. Con il risultato che le grandi mo‐
bilitazioni dell’autunno 2025 non si sono 
ripetute a maggio di quest’anno a soste‐

gno della nuova missione della Flotilla né 
i NO al referendum di marzo si sono tra‐
dotti in voti per le liste anti Larghe Intese 
alle elezioni comunali di maggio e giugno 
nelle città dove erano presenti. 
Noi comunisti della Carovana del (nuo‐
vo)PCI dobbiamo dedicare particolare 
attenzione a che partiti, organizzazioni 
ed esponenti del movimento comunista, 
o almeno una parte importante di essi, 
imbocchino con decisione la prima 
strada, quindi anche e soprattutto che 
in esso si affermino idee precise e 
scientificamente fondate su a che punto 
è il nostro paese e il mondo, dove la 
borghesia imperialista lo sta portando, 
dove possiamo e dobbiamo portarlo noi 
comunisti. Da qui questo numero sui 
generis di La Voce. 
La rinascita del movimento comunista è il 
fattore determinante per passare da una 
guerra che le masse subiscono di‐
fendendosi alla meno peggio e in ordine 
sparso a una guerra che conducono come 
occorre condurla per vincere: à la guerre 
comme à la guerre!

Sergio F.

L’inquinamento, la devastazione e il 
saccheggio dell’ambiente prodotti dal 
capitalismo ­ che per sua natura deve 
espandere all’infinito produzione e 
consumo ­ sono giunti a un livello ta‐
le da mettere in pericolo la sopravvi‐
venza del pianeta e con esso della 
specie umana, la crisi generale del 
capitalismo è nuovamente sfociata 
nella guerra, lo scontro tra allarga‐
mento della Terza guerra mondiale e 
sviluppo della rivoluzione proletaria 
­ socialista e di nuova democrazia ­ 
diventa più aperto, la lotta tra la mo‐
bilitazione reazionaria e la mobilita‐

zione rivoluzionaria delle masse 
popolari entra più nel vivo. In questa 
situazione, come spiegava bene Le‐
nin nel Che fare?, le masse non 
hanno bisogno che i comunisti vada‐
no tra le masse ad allargarne le file, a 
fare quello che già esse fanno, 
quand’anche con più energia, entusia‐
smo e dedizione. Le masse popolari 
vinceranno la guerra che le oppone 
alla borghesia imperialista perché i 
comunisti comprendono sempre più a 
fondo le condizioni della lotta di clas‐
se, correggono i loro errori, superano 
i loro limiti e applicano le lezioni 
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Le condizioni, le forme e i risultati della lotta di classe

dell’esperienza nel promuovere e diri‐
gere la rivoluzione socialista. È grazie 
alla comprensione del corso delle cose 
che il partito comunista orienta la lotta 
delle masse popolari, fa confluire ogni 
lotta come un rivolo nel grande fiume 
della rivoluzione socialista (trattando 
con cognizione di causa, giustamente, 
la contraddizione tra l’immediato e lo 
strategico, il particolare e il generale, il 
nostro paese e il mondo, l’economia 
nazionale e l’economia mondiale), fa 
crescere fra le masse popolari il nume‐
ro degli elementi avanzati e via via fa 
progredire la loro organizzazione e la 
loro coscienza. 
La comprensione più profonda delle 
condizioni, delle forme e dei risultati 
della lotta di classe è la base perché i 
comunisti assolvano al proprio compi‐
to di “spingere sempre in avanti la lotta 
di classe”. È anche il campo in cui 
nel movimento comunista del nostro 
paese, anche in quella parte di esso 
che ha ricominciato a parlare di lotta 
per il socialismo e a propagandarlo, 
ci sono oscillazioni importanti, ci so‐
no posizioni avanzate che convivono 
con posizioni arretrate, ci sono incoe‐
renze tra teoria e pratica, tra obiettivi 
e parole d’ordine dichiarate e linea 
d’azione seguita, ci sono passi avanti 
e passi indietro. L’affermazione che 
“non si attende l’ora x, la si prepa‐
ra” convive con la tesi che “non sia‐
mo in una situazione rivoluzionaria” 
e approda nella linea di “intensificare 
la lotta contro le politiche antipopolari 
del governo, denunciando al contempo 
il carattere di classe di ciascuna delle 
false alternative del bipolarismo, (...) 
la lotta contro la guerra imperialista, 
contro la NATO e l’UE (…)” e di ela‐
borare “un quadro complessivo di lotte 
e intervento per i salari, contro il caro‐
vita, per le pensioni, per le condizioni 

di lavoro e i diritti dei lavoratori, per 
l’abolizione delle leggi antioperaie e 
la riduzione dell’orario di lavoro a 
parità di salario, per una sanità, un’i‐
struzione e un sistema assistenziale e 
di sicurezza sociale esclusivamente 
pubblici e gratuiti” (Fronte della Gio‐
ventù Comunista ­ Fronte Comunista). 
Alla dichiarazione di “percepirsi e agi‐
re come parte di un movimento per e 
verso il socialismo” fa da contraltare le 
tesi che “socialismo e mercato possono 
convivere” e che “siamo in un periodo 
di trasformazioni sociali che dobbia‐
mo cogliere e farci trovare pronti, ma 
non è ancora un periodo di rivoluzio‐
ne sociale” per cui il riconoscimento, 
importante e fecondo di sviluppi, che 
“uno sciopero chiaramente ‘politico’ 
come il ripudio del genocidio dei pa‐
lestinesi e il sostegno alla Global Su‐
mud Flotilla sia stato una leva 
mobilitante superiore rispetto agli 
scioperi vertenziali” rischia di partori‐
re il topolino della formazione di una 
lista per le elezioni politiche del 2027; 
di contro all’aspirazione a “non 
fermarsi a descrivere la ferocia del 
nemico ma individuare le contraddi‐
zioni che aprono la via ai processi ri‐
voluzionari”, rimane forte l’abitudine 
ad attestarsi a indagare le intenzioni 
dei caporioni della borghesia imperia‐
lista e le manifestazioni fenomeniche 
­ capitalismo predatorio, capitalismo 
della sorveglianza, capitalismo digita‐
le, capitalismo estrattivo, ecc. ­ della 
putrefazione del sistema imperialista 
erette a “forme con cui il capitalismo, 
nella sua dimensione imperialista, sta 
cercando di uscire dalla crisi sistemi‐
ca che lo attanaglia” (Potere al Popo‐
lo/Rete dei Comunisti). 
Siamo o meno in una situazione rivo‐
luzionaria, da dove ha origine lo 
sconvolgimento generale in cui siamo 
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“Ma non può darsi [Lenin sta esaminando il 
tradimento consumato a fronte dello scoppio 
della Prima Guerra Mondiale dai capi della II 
Internazionale che nel 1912, nella risoluzione 
del Congresso internazionale socialista di Ba­
silea, avevano concretamente analizzato la 
natura della guerra imperialista che si profilava 
all’orizzonte ­ ndr] che i socialisti sinceri 
fossero a favore della risoluzione di Ba­
silea nella previsione che la guerra 
avrebbe creato una situazione rivoluzio­
naria, e che i fatti li abbiano smentiti e 
che la rivoluzione si sia dimostrata 
impossibile?  
Precisamente con tale sofisma Cunow 
(nell’opuscolo Fallimento del partito? e 
in una serie di articoli) tenta di giustifica­
re il suo passaggio nel campo della 
borghesia; e, in forma allusiva, incontria­
mo “argomenti” simili in quasi tutti i so­
cialsciovinisti, con a capo Kautsky. Le 
speranze nella rivoluzione si sono dimo­
strate illusorie e non è da marxisti di­
fendere delle illusioni: ecco come 
ragiona Cunow. Ma questo struvista [se­
guace di Struve, un intellettuale russo travi­
satore del marxismo: lo interpretava come 
descrizione del percorso che l’umanità 
avrebbe seguito indipendentemente dalla 
lotta di classe a cui si opponeva con determi­
nazione ­ ndr] non dice parola riguardo 
alle “illusioni” di tutti i firmatari del mani­
festo di Basilea e, da vero gentiluomo 

com’egli è, tenta di scaricarne la colpa 
sui rappresentanti dell’estrema sinistra, 
del genere di Pannekoek e Radek!
Esaminiamo la sostanza di quest’argo­
mento, secondo il quale gli autori del 
manifesto di Basilea presupponevano 
sinceramente lo scoppio della rivoluzio­
ne e sono poi stati smentiti dai fatti. Il 
manifesto di Basilea dice: 1. che la 
guerra creerà una crisi economica e 
politica; 2. che i lavoratori considere­
ranno la loro partecipazione alla guerra 
come un delitto e riterranno criminoso 
“sparare gli uni sugli altri per il profitto dei 
capitalisti, per l’orgoglio delle dinastie e 
per la stipulazione di trattati segreti’; e 
che la guerra provocherà tra gli operai 
“l’indignazione e la collera”; 3. che i so­
cialisti hanno il dovere di utilizzare la cri­
si e lo stato d’animo degli operai sopra 
indicati per far leva sugli strati popolari e 
affrettare la caduta del dominio capitali­
sta; 4. che “i governi”, nessuno escluso, 
non possono scatenare la guerra “senza 
pericolo per loro stessi”; 5. che i governi 
“hanno paura di una rivoluzione proleta­
ria”; 6. che i governi “debbono ricordare” 
la Comune di Parigi (cioè la guerra civi­
le), la rivoluzione del 1905 in Russia, 
ecc. Tutte queste sono idee assoluta­
mente chiare, in esse non c’è la ga­
ranzia che la rivoluzione avverrà; ma in 
esse si mette l’accento su una precisa 

immersi e quale ne è lo sbocco? Sono 
questioni generali su cui i comunisti 
nel nostro paese (e nel resto del 
mondo) devono farsi idee precise, 
scientificamente fondate, perché da es‐
se discendono la linea e gli obiettivi 
che perseguono nella lotta di classe e 
l’organizzazione che si danno. Abbia‐
mo iniziato ad affrontarle nel numero 
scorso di La Voce (Il compito dei co‐

munisti). Qui ci torniamo attingendo 
alla “cassetta degli attrezzi” del marxi‐
smo­leninismo­maoismo, alla scienza 
della costruzione del nuovo mondo del 
comunismo. Essa contiene non le istru‐
zioni su “che fare” qui e ora, ma la 
chiave per comprendere il corso delle 
cose e gli sviluppi possibili in esso 
insiti, quindi per decidere con cogni‐
zione di causa “che fare” qui e ora.

Siamo in una situazione rivoluzionaria
Lenin e le condizioni oggettive e soggettive della rivoluzione (1)

[da Il fallimento della II Internazionale (1915), in Opere vol. 21 Editori Riuniti, reperibile 
anche nel sito www.nuovopci.it]
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caratteristica di fatti e tendenze. Chi di­
ce, a proposito di questi argomenti e di 
questi ragionamenti, che prevedere lo 
scoppio della rivoluzione significa illu­
dersi, ha dimostrato di avere, verso la ri­
voluzione stessa, un atteggiamento non 
marxista, ma struvista poliziesco, da 
rinnegato.
Per il marxista non v’è dubbio che la ri­
voluzione non è possibile senza una si­
tuazione rivoluzionaria e che non tutte le 
situazioni rivoluzionarie sboccano nella 
rivoluzione.
Quali sono, in generale, i sintomi di una 
situazione rivoluzionaria? Certamente 
non sbagliamo indicando i tre sintomi 
principali seguenti: 1. l’impossibilità per 
le classi dominanti di conservare il loro 
dominio senza modificarne la forma; 
una qualche crisi negli “strati superiori”, 
una crisi nella politica della classe domi­
nante che apre una fessura nella quale 
si incuneano il malcontento e l’indigna­
zione delle classi oppresse. Per lo 
scoppio della rivoluzione non basta ordi­
nariamente che “gli strati inferiori non 
vogliano”, ma occorre anche che gli 
“strati superiori non possano” più vivere 
come per il passato; 2. un aggrava­

mento, maggiore del solito, dell’angustia 
e della miseria delle classi oppresse; 3. 
in forza delle cause suddette, un rile­
vante aumento dell’attività delle masse, 
le quali, in un periodo “pacifico” si lascia­
no depredare tranquillamente, ma in 
tempi burrascosi sono spinte, sia da 
tutto l’insieme della crisi, che dagli stessi 
“strati superiori”, ad un’azione storica 
indipendente.
Senza questi elementi oggettivi, indi­
pendenti dalla volontà non soltanto di 
singoli gruppi e partiti, ma anche di 
singole classi, la rivoluzione ­ di regola ­ 
è impossibile. L’insieme di tutti questi 
cambiamenti obiettivi si chiama situazio­
ne rivoluzionaria.
Una tale situazione si presentò in Rus­
sia nel 1905 e in tutte le epoche in cui vi 
furono rivoluzioni in occidente; ma essa 
si presentò anche nel 1860 in Germania 
e in Russia nel 1859­1861 e nel 1879­
1880, sebbene in questi casi non vi sia 
stata una rivoluzione. Perché? Perché la 
rivoluzione non nasce da tutte le situa­
zioni rivoluzionarie, ma solo da quelle si­
tuazioni rivoluzionarie nelle quali, alle 
situazioni oggettive sopra indicate, si 
aggiunge una trasformazione soggetti­

1. Marx ed Engels combatterono la politica di setta, di piccolo gruppo e la strategia da colpo di mano 
praticata da alcuni dei primi gruppi socialisti e misero in luce che essa mutuava concezione del 
movimento politico della società e forme di lotta dalla rivoluzione borghese, che non 
corrispondevano però alle condizioni specifiche della nuova società creata dalla stessa borghesia e 
quindi alle condizioni specifiche della rivoluzione proletaria. Essi misero in luce che la rivoluzione 
socialista doveva essere, e non poteva che essere, opera della classe operaia stessa che dirigeva le 
altre classi oppresse della società borghese.
Lenin ha sviluppato questa teoria di Marx ed Engels nella teoria della “situazione rivoluzionaria”. 
Egli ha mostrato che la rivoluzione non è possibile senza una situazione rivoluzionaria, una crisi che 
coinvolge “l’intera società” e che, quindi, il partito comunista doveva basare la sua direzione sulla 
comprensione dello svolgimento della situazione rivoluzionaria stessa.
Mao Tse­tung [Una scintilla può dar fuoco a tutta la prateria (1930) e Perché in Cina può esistere il 
potere rosso? (1928), in Opere di Mao Tse­tung, vol. 2, Edizioni Rapporti Sociali] ha sviluppato la 
teoria leninista della situazione rivoluzionaria nella teoria della “situazione rivoluzionaria in 
sviluppo”, cioè di un periodo relativamente lungo in cui il regime politico borghese, per precise 
cause economiche proprie dell’epoca imperialista, non riesce ad avere un assetto stabile. In periodi 
di questo genere le forze della rivoluzione possono, se sfruttano le leggi proprie del periodo e 
regolano su di esse la loro tattica, crescere fino a rovesciare il rapporto di forza e prendere il potere. 
Da una parte ha tenuto ferma la tesi che la “situazione oggettiva” regola l’attività rivoluzionaria, che 
le forze rivoluzionarie devono regolare la loro strategia e la loro tattica in base allo sviluppo concreto 
di quella e dall’altra ha mostrato che questo non riguarda solo il “colpo finale” portato al vecchio 
regime, ma riguarda anche il processo di accumulazione delle forze rivoluzionarie.

Le condizioni, le forme e i risultati della lotta di classe
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va, cioè la capacità della classe rivolu­
zionaria di compiere azioni rivoluzionarie 
di massa sufficientemente forti da poter 
spezzare (o almeno incrinare) il vecchio 
regime, il quale, anche in periodo di crisi, 
non “crollerà” mai da sé se non lo si “fa­
rà crollare”.
Queste le idee marxiste sulla rivoluzio­
ne, le quali, molte e molte volte, sono 
state esposte e accettate come indiscu­
tibili da tutti i marxisti e hanno avuto, per 
noi russi, una conferma particolarmente 
evidente dall’esperienza del 1905. Do­
mandiamo: che cosa presupponeva a 
questo riguardo il manifesto di Basilea del 
1912 e che cosa è avvenuto nel 1914­
1915? Il manifesto presupponeva una si­
tuazione rivoluzionaria brevemente defi­
nita con l’espressione “crisi economica e 
politica”. Si è determinata questa situa­
zione? Sì, senza dubbio. Il socialsciovini­
sta Lensch (che difende lo sciovinismo 
più apertamente, francamente, onesta­
mente degli ipocriti Cunow, Kautsky, 
Plekhanov e soci) ha persino detto che 
“attraversiamo una rivoluzione originale” 
(pag. 6 del suo opuscolo La socialde­
mocrazia tedesca e la guerra, Berlino, 
1915). La crisi politica è evidente: non 
v’è un governo sicuro del proprio doma­
ni, non un governo che sia libero dal pe­
ricolo di un fallimento finanziario, d’una 
perdita di territorio, di essere cacciato 
dal proprio paese (così come è stato 
cacciato il governo belga). Tutti i governi 
vivono sopra un vulcano e fanno appello 
essi stessi all’iniziativa e all’eroismo delle 
masse. Tutto il regime politico dell’Europa 
è scosso, e nessuno, certo, oserà negare 
che siamo entrati (e sprofondiamo 
sempre più: scrivo questo nel giorno della 
dichiarazione di guerra dell’Italia [24 
maggio 1915 ­ ndr]) in un periodo di 
grandissime convulsioni politiche. Se 
Kautsky, due mesi dopo lo scoppio della 
guerra, ha scritto (Neue Zeit del 2 ottobre 
1914) che “mai il governo è stato così 
forte e mai i partiti così deboli come all’ini­
zio della guerra”, questo è uno degli 

esempi della falsificazione della scienza 
storica, compiuta da Kautsky per servi­
re i Südekum e gli altri opportunisti. Mai 
il governo ha tanto bisogno del 
consenso di tutti i partiti delle classi do­
minanti e della “pacifica” sottomissione 
delle classi oppresse a questo dominio, 
come in tempo di guerra. Questo in pri­
mo luogo. Secondariamente, se “all’ini­
zio della guerra”, specialmente nei paesi 
in cui si attende una rapida vittoria, il go­
verno sembra onnipotente, nessuno, 
mai, in nessun luogo, ha legato l’attesa 
della situazione rivoluzionaria esclusiva­
mente al momento in cui la guerra inco­
mincia e, ancora meno, identifica ciò “che 
sembra” con ciò che è in realtà.
Tutti sapevano, vedevano e riconosce­
vano che la guerra europea sarebbe 
stata ben più grave delle guerre prece­
denti. L’esperienza della guerra lo 
conferma sempre di più. La guerra si 
estende. Le basi dei sistemi politici dei 
paesi europei subiscono delle scosse 
sempre più profonde. Le calamità 
delle masse sono terribili e tutti gli 
sforzi dei governi, della borghesia e 
degli opportunisti per fare il silenzio su 
queste calamità, falliscono sempre più 
frequentemente. I profitti di guerra di 
certi gruppi di capitalisti sono inauditi, 
scandalosamente grandi. Enorme è 
l’aggravamento delle contraddizioni. La 
sorda indignazione delle masse, la 
confusa aspirazione degli strati oppressi 
e arretrati ad una pace accomodante 
(“democratica”), il brontolio che comincia 
a farsi sentire “negli strati più umili” delle 
masse, tutto questo è incontestabile. E 
quanto più la guerra si trascina e s’ina­
sprisce, tanto più fortemente gli stessi 
governi sviluppano e sono costretti a 
sviluppare l’attività delle masse, spro­
nandole ad una straordinaria tensione 
delle loro forze e al sacrificio di se stes­
se. L’esperienza della guerra, come l’e­
sperienza di qualsiasi crisi nella storia, 
come qualsiasi grande disastro o 
qualsiasi svolta nella vita d’una persona, 
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come istupidisce e abbatte gli uni, educa 
e tempra gli altri, di modo che, in 
complesso, nella storia di tutto il mondo, 
il numero e la forza di questi ultimi supe­
rano il numero e la forza dei primi, ad 
eccezione di singoli casi di decadenza e 
di sfacelo di qualche Stato.
La conclusione della pace non solo 
non può mettere fine “di colpo” a 
tutte queste calamità e a tutto questo 
aggravamento delle contraddizioni, 
ma, al contrario, per molti rispetti, li 
renderà più sensibili e particolarmente 
evidenti alle masse più arretrate della 
popolazione.
In una parola, per la maggioranza dei 
paesi più sviluppati e per le grandi po­
tenze d’Europa, la situazione rivoluzio­
naria è evidente. E a questo riguardo la 
previsione del manifesto di Basilea è 
stata pienamente confermata. Negare 
direttamente o indirettamente questa 
verità, oppure tacerla, come fanno Cu­
now, Plekhanov, Kautsky e soci, signi­
fica proferire la più grande menzogna, 
ingannare la classe operaia e servire 
la borghesia. Nel Sotsial­Demokrat 
(nn. 34, 40, 41) abbiamo fornito i dati 
comprovanti che coloro i quali temono 
la rivoluzione ­ i preti piccolo­borghesi 
cristiani, gli stati maggiori, i giornali dei 
milionari ­ sono stati costretti a 
constatare che in Europa esistono i 
sintomi di una situazione rivoluzionaria.
Questa situazione si protrarrà ancora a 
lungo? E in quale misura si aggraverà? 
Condurrà essa alla rivoluzione? Non lo 
sappiamo e nessuno può saperlo. Que­
sto potrà mostrarlo soltanto l’esperienza 
dello sviluppo dello stato d’animo rivolu­
zionario e del passaggio alle azioni rivo­
luzionarie della classe avanzata, del 
proletariato. Qui non si può neppure 
parlare di “illusioni” di nessun genere né 
della confutazione di esse, perché nes­
sun socialista, mai e in nessun luogo, ha 
garantito che la rivoluzione sarà gene­
rata precisamente dall’attuale guerra (e 
non dalla prossima), precisamente 

dall’attuale situazione rivoluzionaria (e 
non da quella di domani). Qui si tratta 
del più indiscutibile e fondamentale 
obbligo di tutti i socialisti: dell’obbligo di 
svelare alle masse l’esistenza della si­
tuazione rivoluzionaria, di mostrarne 
l’ampiezza e la profondità, di svegliare 
la coscienza rivoluzionaria e la risolu­
tezza rivoluzionaria del proletariato, di 
aiutarlo a passare alle azioni rivoluzio­
narie e di creare organizzazioni corri­
spondenti alla situazione rivoluzionaria, 
per lavorare in questa direzione.
Nessun socialista influente e responsa­
bile si è mai permesso di dubitare che 
tale, appunto, è il dovere dei partiti so­
cialisti, e il manifesto di Basilea senza 
diffondere né alimentare la benché mini­
ma “illusione”, parla proprio di questo 
dovere dei socialisti: incitare e “scuote­
re” il popolo (e non addormentarlo con lo 
sciovinismo, come fanno Plekhanov, 
Axelrod e Kautsky), “utilizzare” la crisi 
per “affrettare” il crollo del capitalismo, 
seguire l’esempio della Comune e 
dell’ottobre­dicembre 1905. Il fatto che i 
partiti attuali non adempiono questo do­
vere costituisce appunto il loro tradi­
mento, la loro morte politica, il ripudio 
della loro funzione e il loro passaggio 
dalla parte della borghesia”.

Lenin fa quindi una netta distinzione tra 
“situazione rivoluzionaria” (che può 
anche non sboccare in una rivoluzione) e 
“rivoluzione”, cioè la battaglia decisiva e 
conclusiva lanciata per conquistare il po‐
tere, il “rapido rovesciamento” del regime 
della classe dominante, la conquista del 
potere e l’instaurazione del potere del 
proletariato. Indica come “rivoluzionaria” 
una situazione in cui esistono le condizio‐
ni oggettive della rivoluzione, indi‐
pendentemente dal fatto che si siano o 
non si siano già realizzate le condizioni 
soggettive della rivoluzione, quella “tra‐
sformazione soggettiva, cioè la capacità 
della classe rivoluzionaria di compiere 

Le condizioni, le forme e i risultati della lotta di classe
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azioni rivoluzionarie di massa sufficiente‐
mente forti da poter spezzare (o almeno 
incrinare) il vecchio regime”, indipendente‐
mente quindi dal fatto che la situazione 
sbocchi o meno in una rivoluzione. Situa‐
zione  rivoluzionaria non vuol dire che “la 
rivoluzione è sicura”, che “la rivoluzione è 
alle porte”, che si sta “facendo la rivoluzio‐
ne”, che “le masse sono in rivolta”, che le 
masse “lottano per il socialismo”, che “le 
forze della rivoluzione sono al loro massi‐
mo sviluppo”. Ma che la società è entrata 
in una fase di trasformazione inevitabile e 
traumatica degli ordinamenti e degli as‐
setti politici interni (almeno dei principa‐
li paesi) e internazionali, in cui la classe 
dominante è lacerata da contraddizioni 
che non può risolvere con i procedimenti 
normali, il suo potere sulla società vacilla e 
non può continuare nelle vecchie forme né 
ne ha ancora instaurate di nuove, in cui le 
masse popolari non possono più vivere co‐
me per il passato e la classe dominante non 
riesce più a regolare con le istituzioni e con 
le concezioni esistenti i rapporti tra i gruppi 

che la compongono né a governare le 
classi sottomesse. In questa situazione 
le condizioni oggettive della società so‐
no favorevoli allo sviluppo delle forze 
organizzate della rivoluzione socialista, 
offrono gli elementi grazie ai quali le 
forze della rivoluzione che oggi sono 
deboli, se sapranno profittarne, potranno 
crescere fino a rovesciare a loro favore il 
rapporto di forza rispetto alle forze della 
reazione che oggi ancora prevalgono e 
quindi prendere il potere. 
D’altronde, chi sostiene che la situazione 
rivoluzionaria si ha quando sono in corso 
rivolte e insurrezioni, quando cioè è in 
corso la rivoluzione, svuota di ogni utilità 
pratica la categoria “situazione rivoluzio‐
naria” e finisce per trascinarsi alla coda 
degli avvenimenti anziché esserne alla te‐
sta e dirigerne il corso. È capace di vedere 
unicamente il fenomeno quando è già 
dispiegato, non vede la possibilità che es‐
so si sviluppi, possibilità che è invece pro‐
prio ciò su cui l’avanguardia basa e deve 
basare la sua opera.

Da dove ha origine la situazione rivoluzionaria?
Marx, la diminuzione del saggio di profitto e la crisi per sovrapproduzione 

assoluta di capitale
[da Il capitale, Libro III (1894), cap. 13, 14, 15, Editori Riuniti ]

Per la rinascita del movimento comunista cosciente e organizzato

La sovrapproduzione assoluta di capitale è 
il limite del modo di produzione capitalista 
che Marx aveva previsto e tratteggiato nei 
suoi scritti del 1865 sul movimento econo‐
mico della società borghese. Per quanto sia‐
no rimasti allo stadio di bozze e appunti, i 
suoi scritti sull’argomento forniscono gli 
strumenti per comprendere non solo il mo‐
vimento economico delle società borghesi 
fino al 1865, ma soprattutto quello degli 
anni trascorsi da allora fino ai nostri giorni. 
In quegli scritti, che F. Engels successiva‐
mente riunì e pubblicò nel 1894 nel libro III 
di Il capitale, di cui costituiscono i capitoli 
13, 14 e 15, Marx illustra la tendenza 
intrinseca del capitalismo alla sovrapprodu‐

zione assoluta (cioè non limitata ad alcuni 
settori, ma estesa all’intera economia) di 
capitale, dovuta alla caduta tendenziale del 
saggio del profitto connaturata al modo di 
produzione capitalista delle merci, che pri‐
ma o poi sarebbe diventata un fattore de‐
terminante del corso delle cose.
In primo luogo Marx mostra che vi era 
un elemento intrinseco al modo di produ‐
zione capitalista, e quindi ineliminabile 
nell’ambito di esso, che spingeva e non 
poteva che spingere il saggio del profitto 
a diminuire man mano che la produttività 
del lavoro aumentava.

“Diminuzione del saggio del profitto e 
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accumulazione del capitale sono sempli­
cemente diverse manifestazioni di uno 
stesso processo: ambedue sono manife­
stazioni dell’aumento della produttività 
del lavoro”. (...)
“Rispetto alla società, l’aumento della 
produttività del lavoro si manifesta in 
due modi: 
­ anzitutto nella quantità delle forze pro­
duttive già prodotte, nel valore e nella 
quantità e qualità delle condizioni di pro­
duzione che sono impiegate nella nuova 
produzione e nella grandezza del capita­
le produttivo già accumulato (ossia 
nell’aumento del capitale complessivo 
dall’intera società anticipato nella produ­
zione, sia come quantità e qualità delle 
forze produttive sia come valore di esse);
­ in secondo luogo nella relativa esi­
guità della parte di capitale spesa in 
salario in rapporto al capitale comples­
sivo, ossia nella quantità relativamente 
modesta di lavoro vivo che è richiesta 
per riprodurre e valorizzare un dato 
capitale, cioè per lo svolgimento del 
complesso delle attività produttive 
(ossia nella diminuzione del capitale 
variabile V complessivamente impie­
gato nella società in rapporto al capita­
le C complessivamente anticipato)”.
“Anche rispetto alla forza­lavoro impie­
gata, l’aumento della produttività del la­
voro si manifesta in due modi:
­ anzitutto nell’aumento del pluslavoro, 
ossia nella diminuzione del tempo di la­
voro necessario, ossia del tempo di lavo­
ro richiesto per la riproduzione della 
forza­lavoro;
­ in secondo luogo nella riduzione della 
quantità di forza­lavoro (del numero di 
operai) impiegata per mettere in opera 
un dato capitale”. 
[Quindi sia rispetto alla società sia rispetto alla 
forza­lavoro impiegata, l’aumento della produtti‐
vità del lavoro si manifesta in due movimenti 
distinti ­ ndr].
“I due movimenti non solo si attuano si­
multaneamente, ma si determinano reci­
procamente, sono manifestazioni di una 
medesima legge. Essi tuttavia agiscono 

in senso opposto sul saggio del profitto.
Se si considera nel suo assieme l’intero 
capitale della società, la somma del pro­
fitto che in prima istanza affluisce a tutti i 
capitalisti è eguale al plusvalore PV di 
cui l’intero capitale della società si è 
appropriato. Il saggio del profitto è quindi 
espresso dalla formula p = PV/C = (plu­
svalore di cui l’intero capitale della socie­
tà si è appropriato)/(capitale complessivo 
anticipato). Ma il plusvalore PV di cui 
l’intero capitale della società si è appro­
priato è pari al prodotto del saggio del plu­
svalore s (s = (durata del pluslavoro)/(du­
rata del lavoro necessario)) per il valore 
complessivo della forza­lavoro impiegata 
contemporaneamente nell’intera società 
a quel saggio (ossia per il capitale varia­
bile complessivo V dell’intera società, 
che è la stessa cosa): PV = sV. A sua 
volta il valore complessivo V della forza­
lavoro impiegata contemporaneamente 
nell’intera società è dato dal prodotto del 
numero N di lavoratori impiegati per il va­
lore v della forza­lavoro di ognuno di es­
si: V = Nv. 
Ora l’aumento della produttività del lavo­
ro agisce in modo contrastante sui due 
fattori s e V che determinano il plusvalo­
re PV di cui l’intero capitale della società 
si appropria:
­ fa aumentare il primo fattore (il saggio s 
del plusvalore) perché fa diminuire la du­
rata del lavoro necessario e quindi fa au­
mentare (a pari durata della giornata la­
vorativa) la durata del pluslavoro;
­ fa diminuire il secondo fattore 
(la grandezza del capitale variabile 
complessivo V) perché fa diminuire sia 
il numero N di operai impiegati per mette­
re in opera un dato capitale, sia il valore 
v della forza­lavoro di ognuno di essi.
Quindi l’aumento della produttività del 
lavoro
­ in quanto fa diminuire la parte del lavo­
ro erogato dagli operai che corrisponde 
al valore della loro forza­lavoro, fa au­
mentare il plusvalore di cui l’intero capi­
tale della società si appropria perché fa 
aumentare il saggio del plusvalore;
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­ in quanto fa diminuire il valore comples­
sivo V della forza­lavoro impiegata 
contemporaneamente da un capitale 
dato, fa diminuire il plusvalore di cui 
l’intero capitale della società si appropria 
perché fa diminuire il coefficiente per cui 
il saggio del plusvalore è moltiplicato per 
determinare il plusvalore”.
[Ne risulta che ogni aumento della produttività del 
lavoro può dar luogo o ad un aumento o ad una 
diminuzione del plusvalore di cui l’intero capitale 
della società si appropria, a seconda delle pro‐
porzioni relative dei due movimenti contrastanti 
che esso determina(aumento del saggio s del plu‐
svalore e diminuzione del valore complessivo V 
della forza­lavoro) ­ ndr].
Tuttavia “due lavoratori i quali lavorasse­
ro 12 ore al giorno non potrebbero pro­
durre lo stesso plusvalore di 24 lavoratori 
i quali lavorassero anche solo due ore al 
giorno, neanche nel caso che quei due 
lavoratori potessero vivere semplice­
mente di aria e di conseguenza non do­
vessero produrre assolutamente nulla 
per se stessi. Sotto questo aspetto, la 
possibilità di compensare la diminu­
zione del numero di operai au­
mentando il grado di sfruttamento del 
lavoro ha dei limiti insuperabili: la ca­
duta del saggio del profitto può esse­
re ostacolata, ma non annullata”.
“L’accumulazione del capitale accelera 
la caduta del saggio del profitto, perché 
determina la concentrazione del lavoro 
su larga scala e di conseguenza una 
composizione organica superiore del 
capitale. D’altro lato la diminuzione del 
saggio del profitto accelera (...) la 
concentrazione del capitale e la sua 
centralizzazione mediante l’espropria­
zione di piccoli capitalisti e dei produttori 
diretti ancora esistenti, presso i quali vi 
è ancora qualcosa da espropriare”.
“Non esiste un capitalista il quale applichi 
di buon grado un nuovo metodo di pro­
duzione quando questo, pur essendo as­
sai più produttivo ed aumentando consi­
derevolmente il saggio del plusvalore, 
provoca una diminuzione del saggio del 
profitto. Ma un tal metodo di produzione 

fa diminuire il prezzo di produzione delle 
merci” [ed è per questo che il capitalista lo fa 
suo ed è costretto a farlo suo dalla concorrenza 
della merce che un altro capitalista vende a 
prezzo minore ­ ndr].
“Tutti i fattori che hanno come effetto la 
riduzione del valore delle merci prodotte 
in seguito all’impiego delle macchine, si 
riducono sempre 
­ innanzitutto alla diminuzione della 
quantità di lavoro vivo che viene as­
sorbita dalla singola merce;
­ in secondo luogo alla riduzione della 
quota­parte del logorio del macchina­
rio, il cui valore entra a determinare il 
valore della singola merce: meno rapi­
do è il logorio della macchina, tanto 
maggiore è la quantità di merci sulle 
quali esso si ripartisce, e più conside­
revole è il lavoro vivo che la macchina 
sostituisce prima che arrivi il momento 
della sua sostituzione.
In ambedue i casi la quantità ed il valore 
del capitale costante fisso si accrescono 
rispetto al capitale variabile”.
“Il capitalista che riduce il valore delle 
sue merci, in un primo tempo le vende al 
di sopra del loro prezzo di produzione, e 
forse anche al di sopra del loro valore. 
Egli intasca la differenza fra il suo costo 
di produzione e il prezzo di mercato delle 
stesse merci che gli altri capitalisti produ­
cono a costi di produzione più elevati. 
Egli può fare questo perché il tempo me­
diamente necessario alla produzione di 
tali merci in base ai metodi comune­
mente impiegati nella società, è superio­
re al tempo di lavoro inerente al suo nuo­
vo metodo di produzione. Il suo metodo 
di produzione è superiore alla media so­
ciale: ma la concorrenza non tarda a 
generalizzarlo ed a sottometterlo alla 
legge comune. Solo allora ha inizio la 
diminuzione del saggio del profitto che 
può manifestarsi in un primo tempo solo 
nella sfera di produzione del capitalista, 
per poi livellarsi al saggio del profitto 
delle altre sfere ­ senza che tutto ciò di­
penda minimamente dalla volontà del 
capitalista (...).

Per la rinascita del movimento comunista cosciente e organizzato



27

Non appena il nuovo metodo di produ­
zione comincia a guadagnare terreno, 
fornendo così la prova tangibile che que­
ste merci possono venir prodotte a costo 
minore, il capitalista che continua a lavo­
rare secondo i vecchi sistemi di produ­
zione deve vendere le sue merci al di 
sotto del loro pieno prezzo di produzione, 
perché il valore di queste merci è ora di­
minuito ed il tempo di lavoro che egli 
impiega per la loro produzione è ora su­
periore a quello corrispondente al meto­
do ora comunemente usato nella socie­
tà. In una parola ­ e questo sembra 
essere un effetto della concorrenza ­ egli 
pure è costretto ad introdurre il nuovo 
metodo di produzione, che diminuisce il 
rapporto in cui il capitale variabile sta al 
capitale costante.

In sintesi, Marx mostra che la diminuzio‐
ne del saggio del profitto è intrinseca al 
modo di produzione capitalista, è un 
effetto (ostacolabile ma non annullabile) 
del suo ruolo e merito storico: l’aumento 
della produttività del lavoro.
Il saggio del profitto diminuisce perché il 
plusvalore di cui si appropria l’intero 
capitale della società diminuisce, e non 
può non diminuire in proporzione al 
capitale impiegato, man mano che il mo‐
do di produzione capitalista stesso au‐
menta la produttività del lavoro, dato che 
aumento della produttività del lavoro 
vuol dire semplicemente aumento della 
quantità di materie prime, di semilavorati, 
di mezzi di produzione messi in moto da 
ogni singolo lavoratore impiegato, con 
conseguente aumento della quantità di 
beni da esso prodotti.

In secondo luogo Marx spiega come mai 
nei paesi già capitalisti negli anni tra‐
scorsi il saggio del profitto del capitale 
non era diminuito al di sotto del livello 
che ai suoi tempi si registrava e le società 
borghesi al suo tempo non erano entrate 

ancora in un periodo di stagnazione 
economica e di conseguenti convulsio‐
ni politiche, nonostante l’azione conti‐
nua della causa intrinseca che spingeva 
in quella direzione. Mostra che la dimi‐
nuzione stessa del saggio del profitto 
aveva spinto i capitalisti a mettere in 
opera una serie di contromisure che ave‐
vano “ostacolato e rallentato, ma non 
annullato” la diminuzione del saggio del 
profitto del capitale complessivo dei pae‐
si già capitalisti e che ogni capitalista era 
stato costretto ad adottare tali contromi‐
sure per evitare di essere espulso dal no‐
vero dei capitalisti tramite fallimento: 1. 
l’intensificazione del lavoro, 2. il pro‐
lungamento della giornata lavorativa, 3. 
l’aumento del numero dei lavoratori, 4. la 
riduzione del salario al di sotto del valore 
della forza­lavoro, 5. la diminuzione del 
valore degli elementi che costituiscono il 
capitale costante, 6. la sovrappopolazione 
relativa, 7. il commercio estero, 8. l’inve‐
stimento di capitali in paesi economica‐
mente arretrati, 9. l’accrescimento del 
capitale azionario.(2)

Da ultimo Marx mostra gli sviluppi cui 
la diminuzione del saggio del profitto da‐
va luogo e che da essa derivava che la 
durata del modo di produzione capitalista 
aveva un termine insuperabile che le so‐
cietà borghesi avrebbero necessariamente 
raggiunto in un tempo più o meno lungo.

“Il vero limite che la produzione incontra 
nell’ambito del modo di produzione capi­
talista è il capitale stesso. Il limite consi­
ste in questo:
­ che il capitale e la sua valorizzazione 
appaiono come punto di partenza e 
anche come punto d’arrivo, come causa 
determinante e anche come scopo della 
produzione;
­ che la produzione è solo produzione 
per il capitale e i mezzi di produzione 
non sono, per la società dei produttori, 
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dei semplici mezzi per una continua 
espansione del processo vitale della loro 
società.
La valorizzazione del capitale si fonda 
sull’espropriazione e sull’impoverimento 
della grande massa dei produttori.
La conservazione e la valorizzazione del 
valore capitale possono attuarsi solo nei 
limiti che da ciò derivano.
Questi limiti si trovano dunque continua­
mente in conflitto con i metodi di produ­
zione a cui il capitale deve ricorrere per 
raggiungere il suo scopo. Questi perse­
guono l’accrescimento illimitato della pro­
duzione, la produzione come fine a se 
stessa, lo sviluppo incondizionato delle 
forze produttive sociali del lavoro. Il 
mezzo ­ lo sviluppo incondizionato delle 
forze produttive sociali del lavoro ­ viene 
permanentemente in conflitto con il fine 
ristretto ­ la valorizzazione del capitale 
esistente. Se il modo di produzione capi­
talista è quindi un mezzo storico per lo 
sviluppo delle forze produttive del lavoro 
e la creazione di un corrispondente 
mercato mondiale, esso è al tempo 
stesso la contraddizione costante tra 
questo suo compito storico e i rapporti 
sociali di produzione che corrispondono 
questo compito”.
“Dato che il saggio di valorizzazione del 
capitale complessivo, il saggio del pro­
fitto, è lo stimolo della produzione capita­
lista (come la valorizzazione del capitale 
ne costituisce l’unico scopo), la sua ca­
duta rallenta la formazione di nuovi capi­
tali indipendenti ed appare come una mi­
naccia per lo sviluppo del processo 
capitalista di produzione. Essa favorisce 
infatti la sovrapproduzione di merci, la 
speculazione, la crisi, un eccesso di 
capitale contemporaneamente ad un 
eccesso di popolazione. Gli economisti 
che (...) considerano il modo di produzio­
ne capitalista come assoluto (eterno, de­
finitivo, l’unico corrispondente a ragione 
e giustizia, ecc.), si rendono conto a que­
sto punto che tale modo di produzione si 
crea esso stesso dei limiti, ed attribuisco­
no questi limiti non ai rapporti di produ­

zione ma alla natura (nella teoria della 
rendita). Il brivido di terrore che essi 
provano di fronte alla tendenza del 
saggio del profitto a diminuire, è ispirato 
soprattutto dal fatto che il modo di pro­
duzione capitalista trova nella crescita 
delle forze produttive un limite il quale 
non ha nulla a che vedere con la produ­
zione della ricchezza come tale. Questo 
particolare limite attesta il carattere ri­
stretto, semplicemente storico e transi­
torio, del modo di produzione capitali­
sta; prova che il modo di produzione 
capitalista non rappresenta affatto 
l’unico modo di produzione che 
possa produrre la ricchezza, ma 
che, al contrario, raggiunto un certo 
stadio di sviluppo della ricchezza, 
esso entra in conflitto con l’ulteriore 
sviluppo della stessa”.
“Sovrapproduzione di capitale, non so­
vrapproduzione di merci ­ quantunque la 
sovrapproduzione di capitale determini 
sempre sovrapproduzione di merci ­ si­
gnifica semplicemente sovraccumulazio­
ne di capitale. In quali circostanze la so­
vrapproduzione di capitale si può 
considerare assoluta, e cioè tale da non 
estendersi a questo, a quello, o ad alcuni 
importanti rami della produzione, ma da 
essere assoluta nella sua estensione 
stessa e comprendere quindi tutti i rami 
della produzione? Si avrebbe una so­
vrapproduzione assoluta di capitale 
quando il capitale fosse accresciuto in 
una proporzione tale rispetto alla popola­
zione operaia, che né il tempo di lavoro 
assoluto fornito da questa popolazione 
potrebbe essere prolungato, né il tempo 
di pluslavoro relativo potrebbe essere 
esteso (questa ultima eventualità non sa­
rebbe d’altro lato possibile nel caso in cui 
la domanda di lavoro fosse così forte da 
determinare una tendenza al rialzo dei 
salari). Dunque si avrebbe sovrapprodu­
zione assoluta di capitale quando il capi­
tale accresciuto producesse complessiva­
mente un plusvalore soltanto equivalente 
od anche inferiore a quello prodotto pri­
ma del suo accrescimento”.
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“Le tre caratteristiche fondamentali della 
produzione capitalista sono:
1. La concentrazione in poche mani dei 
mezzi di produzione, che cessano perciò 
di comparire come proprietà dei lavorato­
ri diretti e si trasformano in potenze so­
ciali della produzione, anche se in un pri­
mo tempo nella forma di proprietà privata 
dei capitalisti. Questi ultimi sono dei 
mandatari della società borghese, ma 
intascano tutti gli utili di tale mandato.
2. L’organizzazione sociale del lavoro 
mediante la cooperazione, la divisione 
del lavoro e l’unione del lavoro con le 
scienze naturali.
In seguito alla concentrazione dei mezzi 
di produzione ed all’organizzazione so­
ciale del lavoro, il modo di produzione 
capitalista sopprime, sia pure in forme 
contrastanti, sia la proprietà individuale 
sia il lavoro privato.
3. La creazione del mercato mondiale. 
L’enorme forza produttiva in relazione 
alla popolazione, quale si sviluppa in se­

no al modo di produzione capitalista e 
l’aumento parallelo, quantunque non 
nella stessa misura, del capitale (inteso 
come grandezza di valore, quindi non 
solamente dei suoi elementi materiali), 
che si accresce molto più rapidamente 
della popolazione, si trovano in contrasto 
sia con la base per cui lavora questa 
enorme forza produttiva che, relativa­
mente all’accrescimento della ricchezza, 
diventa sempre più angusta, sia con le 
condizioni di valorizzazione di questo 
capitale crescente. Da questo contrasto 
hanno origine le crisi”.(3)

Della sovrapproduzione assoluta di capita‐
le in sostanza Marx dice che è una 
tendenza inevitabile del capitalismo, una 
situazione in cui il capitalismo si sarebbe 
prima o poi impantanato a causa della ca‐
duta tendenziale del saggio del profitto e 
che avrebbe creato così le condizioni della 
sua sostituzione ad opera del socialismo, 
tappa inferiore del comunismo. Marx indi‐

2. Da notare, per inciso, che le contromisure alla diminuzione del saggio di profitto messe in opera 
dai capitalisti nel periodo precedente il 1865 e illustrate da Marx contengono le spinte alla creazione 
del mercato mondiale, all’internazionalizzazione delle attività economiche, all’esportazione dei capi‐
tali, alla conquista di tutto il mondo, alla creazione dei monopoli, alla formazione del capitale fi‐
nanziario, ecc. la cui realizzazione costituirà i tratti distintivi della fase in cui capitalismo entrerà 
nell’ultimo quarto del secolo XIX, l’imperialismo.
Quelle contromisure mostrano l’origine economica dell’imperialismo (controtendenza alla caduta del 
saggio di profitto) e come esso nasca inevitabilmente dal normale, “sano” e “morale” capitalismo, 
quindi quanto sia inconsistente teoricamente (ma proprio per questo politicamente finalizzata) ogni 
proposta e programma di un capitalismo senza imperialismo, di un capitalismo nazionale, di un capi‐
talismo pacifico, ecc.

3. I lettori di VO possono trovare una sintesi dei tre capitoli di Marx in Rapporti Sociali n. 8 (no‐
vembre 1990), Marx e la crisi per sovrapproduzione di capitale e un’illustrazione esauriente della 
crisi per sovrapproduzione assoluta di capitale nell'Avviso ai naviganti 8 ­ 21 marzo 2012.

4. Marx non disponeva di dati empirici su questo tipo di crisi, visto che questo evento non si era 
ancora verificato, quindi indicò questa crisi come il punto d’arrivo teorico del capitale: nel 1865 il 
capitale non l’aveva ancora raggiunto, ma la teoria (cioè l’insieme delle leggi secondo cui il modo di 
produzione capitalista si svolge nel tempo, leggi scoperte ed esposte da Marx) indicava che l’a‐
vrebbe prima o poi raggiunto, se non fosse scomparso prima. Egli fece nel campo della scienza del 
movimento economico della società quello che altri fecero ad esempio nel campo dell’astronomia, in 
cui una giusta teoria dialettica (cioè del movimento) permise di prevedere l’esistenza di alcuni corpi 
celesti, il passaggio di alcune comete, ecc. prima che i fenomeni stessi potessero essere osservati.

5. Sul decorso della seconda crisi generale dagli anni ‘70 del secolo scorso a oggi, rimando alla de‐
scrizione sintetica ma esauriente contenuta nelle tesi 1, 2, 3 del III Congresso del P.CARC (2012), 
reperibili sul sito su  www.carc.it.
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vidua, mediante l’analisi delle leggi che 
reggono il funzionamento del modo di 
produzione capitalista, che il capitalismo 
andava verso un limite e che lo sviluppo 
del capitalismo, allora ancora in corso 
(nonostante le crisi economiche cicliche 
decennali), sarebbe arrivato a un punto 
morto,(4) a una crisi dovuta ad un limite 
allo sviluppo per esso possibile, un limite 
che era nella natura stessa del capitalismo 
e che avrebbe determinato la sua crisi sto‐
rica. Non semplicemente una crisi econo‐
mica, un periodo di ristagno degli affari, 
di crollo degli investimenti, di chiusura di 
impianti, di licenziamento di operai, ecc. 
dopo la quale, una volta eliminate le 
scorte e le eccedenze di merci e messe 
fuori uso le unità produttive eccedenti, so‐
pravviene un nuovo periodo di ripresa de‐
gli affari e dell’attività economica in ge‐
nerale, come erano state le crisi cicliche 
decennali della prima metà del secolo 
XIX (dal 1815 al 1867) studiate anche 
empiricamente da Marx. Ma una crisi ge‐
nerale di tutta la società, in tutti i suoi 
aspetti strutturali e sovrastrutturali, di 
lunga durata, nel corso della quale l’atti‐

vità economica della società, pur proce‐
dendo sempre attraverso recessioni e ri‐
prese di breve periodo, complessivamente 
“va male”, mondiale e che trasforma qua‐
litativamente tutta la società. La storia 
della prima metà del secolo scorso è ca‐
ratterizzata dalla prima crisi di questo ti‐
po, a cui pose fine la combinazione delle 
due guerre mondiali con la prima ondata 
della rivoluzione proletaria.  La seconda 
di tali crisi è incominciata dalla metà degli 
anni ’70 del secolo scorso, è entrata nel 
2008 nella sua fase acuta e terminale ed è 
sfociata nella Terza guerra mondiale.(5) 
Per porre fine alla seconda crisi generale in 
corso i comunisti devono valorizzare sia il 
movimento rivendicativo sia il movimento 
politico di massa e in generale tutte le lotte 
spontanee delle masse popolari non per 
condizionare le politiche delle autorità 
della classe dominante, ma ai fini dell’a‐
vanzamento della rivoluzione socialista. 
Devono farne il terreno in cui si sviluppa 
la rivoluzione socialista con cui la classe 
operaia prende il potere, instaura il sociali‐
smo e avvia il superamento del modo di 
produzione capitalista.

Qual è lo sbocco della situazione rivoluzionaria?
Marx e le forme antitetiche dell’unità sociale

[da Lineamenti fondamentali della critica dell’economia politica o Grundrisse (1857­58), in Ope­
re complete vol. XXIX e XXX Editori Riuniti]

Per la rinascita del movimento comunista cosciente e organizzato

Nel 1857­58 Marx analizza la tendenza 
del capitale a superare la produzione 
individuale, trapassando in produzione 
collettiva, come forma che esprimeva sul 
terreno del capitale il bisogno di supera‐
mento del capitale. 
“Come la divisione del lavoro genera 
l’agglomerazione, la combinazione, 
la cooperazione, il contrasto tra gli 
interessi privati, gli interessi di classe, 
la concorrenza, la concentrazione del 
capitale, il monopolio e le società per 
azioni ­ tutte forme antitetiche dell’unità 
che genera l’antitesi stessa ­ così lo 
scambio privato genera il commercio 

mondiale, l’indipendenza privata (gene­
ra) un’assoluta dipendenza dal co­
siddetto mercato mondiale e gli atti 
frammentati dello scambio generano 
un sistema bancario e creditizio, la 
cui contabilità constata almeno le 
compensazioni dello scambio privato”. 
“All’interno della società borghese 
fondata sul valore di scambio si genera­
no rapporti di traffico e di produzione 
che sono altrettante mine per farla salta­
re. Una massa di forme antitetiche 
dell’unità sociale il cui carattere antitetico 
tuttavia non può mai essere fatto esplo­
dere mediante una quieta metamorfosi. 
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D’altro canto, se nella società così come 
è non trovassimo già nascoste le condi­
zioni materiali di produzione e i rapporti 
di traffico ad esse corrispondenti, ade­
guati ad una società senza classi, tutti 
i tentativi di farla saltare sarebbero 
donchisciotteschi”.
“Poiché l’autonomizzazione del mercato 
mondiale... (nel quale è racchiusa l’atti­
vità di ogni singolo) cresce con lo svi­
luppo dei rapporti monetari (del valore 
di scambio) e, viceversa, la connessio­
ne generale e l’universale dipendenza 
nella produzione e nel consumo si svi­
luppano di pari passo con l’indi­
pendenza e l’indifferenza reciproca dei 
consumatori e dei produttori; poiché 
questa contraddizione conduce a crisi, 
ecc., di pari passo con lo sviluppo di 
questa estraniazione si tenta, sul suo 
terreno, di superarla; listini dei prezzi 
correnti, corsi dei cambi, contatti episto­
lari, telegrafici, ecc. tra i commercianti 
(naturalmente i mezzi di comunicazione si 
sviluppano di pari passo) mediante i quali 
ogni singolo si procura informazioni 
sull’attività di tutti gli altri cercando di ade­
guarvi la propria. (Ciò significa che, sebbe­
ne la domanda e l’offerta di tutti procedano 
in modo indipendente, ognuno cerca di 
informarsi sullo stato della domanda e 
dell’offerta. Anche se nella situazione 
data tutto questo non sopprime l’estranei­
tà, ciò crea però rapporti e collegamenti 
 che implicano la possibilità di superare la 
vecchia situazione)”. “(...) il quadro del 
commercio globale e della produzione 
globale, nella misura in cui è dato 
realmente nei listini dei prezzi correnti, 
fornisce effettivamente la miglior pro­
va di come ai singoli il loro stesso 
scambio e la loro stessa produzione 
si contrappongano come un rapporto 
oggettivo, da essi indipendente. Nel 
mercato mondiale la connessione del 
singolo con tutti, ma al tempo stesso 
anche l’indipendenza di questa connes­
sione dai singoli stessi, si è sviluppata a 
un livello tale, e quindi la sua formazio­

ne contiene al tempo stesso la condi­
zione del suo superamento”.
Anni dopo, nel 1891, Engels annota: 
“Che cosa significa dunque produzione 
capitalista individuale? Produzione da 
parte di  un imprenditore singolo, iso­
lato; e una tale produzione non diventa 
già sempre più un’eccezione? La pro­
duzione capitalista delle società per 
azioni non è più una produzione indivi­
duale ma una produzione per conto di 
un gran numero di soci. E se passiamo 
dalle società per azioni ai trusts che di­
rigono e monopolizzano dei settori inte­
ri dell’industria, allora vediamo sparire 
non solo la produzione individuale, ma 
anche la mancanza di pianificazione” 
(Engels, Critica al programma di Erfurt, 
paragrafo 4). 

In sintesi: nella società borghese stessa, sul 
terreno dell’indifferenza e indipendenza re‐
ciproca dei produttori, si formano, come 
manifestazione necessaria dell’unità socia‐
le (dell’universale dipendenza reciproca), 
le procedure e le istituzioni che cercano di 
porre rimedio e di prevenire le conse‐
guenze dell’universale estraniazione. Cioè i 
capitalisti si associano, il capitale che esi‐
steva in tanti singoli capitali individuali 
tenta di diventare collettivo, i capitalisti 
tentano di dominare i rapporti sociali, di 
farli diventare prodotto del loro conoscere 
e volere riflessi. Marx chiama “forme anti‐
tetiche dell’unità sociale” (FAUS) queste 
istituzioni e procedure con cui la borghesia 
gestisce l’unità della società nel contesto 
del modo di produzione capitalista che è in 
antitesi con essa, che mantiene la società 
divisa economicamente in tante frazioni 
contrapposte quanti sono gli individui che 
la compongono.
La teoria delle FAUS da una parte 
permette di comprendere la nascita e i li‐
miti delle forme delle attuali società impe‐
rialiste, quindi lo sviluppo delle stesse. 
Dall’altra fornisce il materiale indispensa‐
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bile per l’elaborazione del programma 
economico della rivoluzione socialista nel 
nostro paese. 
Nell’epoca imperialista la contraddizione 
tra il carattere sociale delle forze pro‐
duttive e dell’attività economica e la 
conservazione della proprietà individuale 
capitalista delle forze produttive e dell’ini‐
ziativa economica individuale si è svi‐
luppata tanto che la borghesia imperialista 
stessa ha dovuto adottare misure e istitu‐
zioni che sono tentativi di dirigere il mo‐
vimento economico della società. La 
borghesia imperialista mantiene nelle sue 
mani la direzione della società, ma è co‐
stretta dall'azione combinata 1. delle lotte 
della classe operaia e del resto delle masse 
popolari, 2. del carattere sempre più 
collettivo delle forze produttive e della 
complessiva attività economica, 3. del ca‐
rattere sempre più organico della società 
costituita dalla popolazione dell'intero 
pianeta, a creare istituti e istituzioni che 
tengono conto delle nuove condizioni so‐
ciali in cui oggi vivono gli uomini e le 
donne conciliandole in qualche modo con 
la sopravvivenza della proprietà capitali‐
sta delle forze produttive, con la direzione 
della borghesia imperialista sulla società 
intera e con l'antagonismo di interessi 
proprio della società borghese.
1. Si tratta degli istituti e delle misure, con 
il connesso apparato istituzionale, che 
attenuano e in qualche modo regolano i 
contrasti tra i singoli capitalisti e tra le loro 
“private associazioni” (tra i gruppi capita‐
listi), impongono alle attività volte ad 
accumulare capitali di mantenersi entro 
determinate regole e cercano di renderle 
congruenti con interessi e obiettivi di inte‐
resse pubblico: con la sopravvivenza delle 
condizioni naturali e sociali dello stesso 
processo di accumulazione del capitale.
Appartengono a questo ambito la moneta 
fiduciaria internazionale e il sistema mo‐

netario internazionale, i regolamenti na‐
zionali e internazionali del sistema 
monetario, finanziario, commerciale e 
produttivo (gli standard di qualità e i siste‐
mi di uniformazione), le norme igienico­
sanitarie sui prodotti e sulle lavorazioni, i 
limiti posti alla concorrenza, la protezione 
dei brevetti, le norme per la protezione 
dell'ambiente dal saccheggio a cui tende 
l'accumulazione illimitata di capitale, gli 
incentivi pubblici per la ricerca e a soste‐
gno di determinati settori produttivi, le 
politiche statali anticongiunturali e di svi‐
luppo, gli ordinamenti per i servizi 
pubblici, per l’uso del territorio e per le 
costruzioni, le licenze per l’esercizio di 
attività produttive, l’introduzione di politi‐
che economiche e industriali, il ruolo eco‐
nomico e sociale degli Stati e delle loro 
associazioni, ecc.
2. Si tratta degli istituti e delle misure, con 
il connesso apparato istituzionale, che atte‐
nuano i contrasti tra l'insieme della borghe‐
sia e le masse popolari (in particolare la 
classe operaia) e in qualche misura tutelano 
le masse popolari dalle manifestazioni più 
estreme delle tendenze distruttive del modo 
di produzione capitalista sulla loro vita e 
favoriscono il loro sviluppo culturale e mo‐
rale e la diffusione dell'esperienza a orga‐
nizzarsi e dirigersi.
Appartengono a questo ambito i sistemi di 
contrattazione collettiva del salario e delle 
condizioni di lavoro, le norme relative alle 
prestazioni lavorative e a tutela della salute 
e in qualche misura anche dei diritti civili e 
politici dei lavoratori, sistemi nazionali che 
in qualche misura assicurano redditi mini‐
mi per i proletari privi di reddito (i disoccu‐
pati, gli emarginati, i malati, gli invalidi, i 
vecchi, gli orfani), i sistemi scolastici e sa‐
nitari più o meno gratuiti e pubblici, le 
norme di igiene e di ordine pubblico, le 
misure di protezione delle donne, dei 
bambini, delle minoranze, delle nazioni e 
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dei popoli oppressi, le misure a protezione 
della maternità e della natalità, le politiche 
demografiche, le politiche di sicurezza so‐
ciale e di protezione sociale, ecc.

La massima espressione delle FAUS a li‐
vello internazionale è la creazione del si‐
stema monetario internazionale (accordi 
di Bretton Woods, 1944) e di una mone‐
ta fiduciaria internazionale (rottura degli 
accordi di Bretton Woods, 1971). La 
massima espressione delle FAUS 
all’interno di un singolo Stato è il capita‐

lismo monopolistico di Stato, che Lenin 
già nel 1917, tra la rivoluzione di febbra‐
io e la Rivoluzione d’Ottobre, aveva 
indicato come “la preparazione materiale 
più completa del socialismo, la sua anti‐
camera, quel gradino della scala storica 
che nessun gradino intermedio separa dal 
gradino chiamato socialismo”. Questo 
sia detto anche a proposito di quanti, nel 
movimento comunista del nostro paese, 
sostengono che il capitalismo starebbe 
creando solo adesso le condizioni per il 
suo superamento...

Lenin sul capitalismo monopolistico di Stato
[da La catastrofe imminente e come lottare contro di essa (settembre 1917) ­ paragrafo 11. “È 
possibile andare avanti se si rifiuta di marciare verso il socialismo?”, in Opere vol. 25 Editori Riuniti, 
reperibile anche nel sito www.nuovopci.it]

Le condizioni, le forme e i risultati della lotta di classe

Questi marxisti mancati, servitori della 
borghesia, ai quali si sono uniti anche i so­
cialisti­rivoluzionari che ragionano in que­
sto modo [Lenin si riferisce ai menscevichi e ai 
socialisti­rivoluzionari, che si opponevano con 
argomenti “di sinistra” al “passaggio dalla prima 
tappa della rivoluzione, quella che ha dato il po­
tere alla borghesia (…), alla seconda tappa, che 
deve dare il potere al proletariato e agli strati po­
veri dei contadini”: affermavano che in Russia i 
tempi non erano maturi per il socialismo, la rivo­
luzione che nel febbraio 1917 aveva portato alla 
deposizione dello zar era una rivoluzione de­
mocratico­borghese quindi bisognava lasciare 
mano libera alla borghesia e non pretendere 
l’adozione di misure “socialiste” ­ ndr], non 
comprendono (se si esaminano le basi 
teoriche delle loro concezioni) che cosa è 
l’imperialismo, che cosa sono i monopoli 
capitalisti, che cosa è lo Stato, che cosa è 
la democrazia rivoluzionaria. Poiché, una 
volta compreso ciò, si deve riconoscere 
che non si può andare avanti senza 
marciare verso il socialismo.
Tutti parlano dell’imperialismo. Ma l’impe­
rialismo non è altro che il capitalismo mo­
nopolista.
Che anche in Russia il capitalismo sia di­
ventato monopolista lo testimoniano con 
sufficiente evidenza il “Produgol”, il “Pro­
damet”, il cartello dello zucchero, ecc. Lo 

stesso cartello dello zucchero è una prova 
lampante della trasformazione del capitali­
smo monopolista in capitalismo monopoli­
sta di Stato.
Ma che cos’è lo Stato? È l’organizzazione 
della classe dominante; in Germania, per 
esempio, quella degli junker e dei capitali­
sti. Per questo, ciò che i Plekhanov tede­
schi (Scheidemann, Lensch, ecc.) chia­
mano “socialismo di guerra”, in realtà non 
è altro che il capitalismo di guerra, il capi­
talismo monopolista di Stato, oppure, per 
parlare in modo più semplice e schietto, 
un ergastolo militare per gli operai, la pro­
tezione militare dei profitti dei capitalisti.
Ma provatevi un po’ a sostituire allo Stato 
degli junker e dei capitalisti, allo Stato dei 
grandi proprietari fondiari e dei capitalisti, 
uno Stato democratico rivoluzionario, uno 
Stato, cioè, che distrugga in modo rivolu­
zionario tutti i privilegi e non tema di attua­
re in modo rivoluzionario la democrazia 
più completa! Vedrete che il capitalismo 
monopolista di Stato, in uno Stato vera­
mente democratico rivoluzionario, significa 
inevitabilmente e immancabilmente un 
passo, e anche più d’un passo, verso il 
socialismo!
Infatti se una grandissima azienda capita­
lista diventa un monopolio, vuol dire che 
essa rifornisce tutto il popolo. Se è di­
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ventata un monopolio di Stato, vuol dire 
che lo Stato (cioè l’organizzazione armata 
della popolazione e in primo luogo ­ in re­
gime democratico rivoluzionario ­ degli 
operai e dei contadini) dirige tutta questa 
impresa. Nell’interesse di chi?
O nell’interesse dei grandi proprietari 
fondiari e dei capitalisti, e allora non 
avremo uno Stato democratico rivoluzio­
nario, ma burocratico reazionario,  una 
repubblica imperialista;
o nell’interesse della democrazia rivolu­
zionaria, e questo sarà allora un passo 
verso il socialismo.
Perché il socialismo non è altro che il 
passo avanti che segue immediatamente 
il monopolio capitalista di Stato. O, in altre 
parole: il socialismo, non è altro che il 
monopolio capitalista di Stato messo al 
servizio di tutto il popolo e che, in quanto 
tale, ha cessato di essere monopolio 
capitalista. Non vi è via di mezzo. Il 
corso obiettivo dello sviluppo è tale che 
partendo dai monopoli (di cui la guerra ha 
decuplicato il numero, la funzione e 
l’importanza) non si può andare avanti 
senza marciare verso il socialismo.
O si è democratici rivoluzionari nei fatti, e 
allora non si deve temere di marciare 
verso il socialismo.
O si teme di marciare verso il socialismo, 
si condanna questa marcia, adducendo, 
come fanno Plekhanov, Dan e Cernov, 
che la nostra rivoluzione è borghese, che 
non si può “instaurare” il socialismo, ecc., 
e allora si scivolerà irresistibilmente verso 
Kerenski, Miliukov e Kornilov; si soffoche­
ranno cioè in modo burocratico reaziona­
rio le aspirazioni democratiche rivoluzio­
narie delle masse operaie e contadine.
Non c’è via di mezzo.
E in ciò sta la contraddizione fonda­
mentale della nostra rivoluzione.
Nella storia in generale, e durante la 
guerra in particolare, non si può segnare il 
passo. Bisogna avanzare o indietreggia­
re. Nella Russia del secolo XX, che ha 
conquistato la repubblica e la democrazia 
per via rivoluzionaria, è impossibile 

avanzare senza marciare verso il sociali­
smo, senza muovere dei passi verso il 
socialismo (passi condizionati o determi­
nati dal livello della tecnica e della cultura: 
non si può “introdurre” la grande azienda 
meccanizzata nell’agricoltura a piccola 
economia contadina, non la si può soppri­
mere nella produzione dello zucchero).
Ma aver paura di andare avanti vuol dire 
andare indietro; ed è appunto ciò che 
fanno i signori Kerenski, con gran giubilo 
dei Miliukov e dei Plekhanov, con la stolta 
complicità degli Tsereteli e dei Cernov.
La dialettica della storia vuole appunto 
che la guerra, che ha straordinaria­
mente accelerato la trasformazione del 
capitalismo monopolista in capitalismo 
monopolista di Stato, abbia con ciò avvi­
cinato in modo sorprendente l’umanità 
al socialismo.
La guerra imperialista è la vigilia della ri­
voluzione socialista. E non solo perché la 
guerra con i suoi orrori genera l’insurre­
zione proletaria ­ nessuna insurrezione 
creerà il socialismo se esso non è matu­
ro economicamente ­ ma perché il capi­
talismo monopolista di Stato è la prepa­
razione materiale più completa del 
socialismo, è la sua anticamera, è quel 
gradino della scala storica che nessun 
gradino intermedio separa dal gradino 
chiamato socialismo.
I nostri socialisti­rivoluzionari e i nostri 
menscevichi affrontano il problema del 
socialismo in modo dottrinario. Lo 
affrontano dal punto di vista della dottrina 
che hanno imparato a memoria e mal 
compreso. Presentano il socialismo come 
un avvenire lontano, ignoto, oscuro.
Ma il socialismo oggi ci guarda da tutte 
le finestre del capitalismo moderno, e il 
socialismo si delinea direttamente e 
praticamente in ogni provvedimento 
importante che costituisce un passo 
avanti sulla base di questo stesso capi­
talismo moderno.
Che cos’è il servizio del lavoro obbligato­
rio per tutti?
È un passo avanti, sulla base del mo­
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Mao Tse­tung sempre sul capitalismo monopolistico di Stato
[da Ancora sulle divergenze tra il compagno Togliatti e noi (febbraio 1963) ­ paragrafo 
“Il capitale monopolistico di Stato può diventare lo ‘strumento più efficace nel contrasta­
re lo sviluppo monopolista’?”, in Opere vol. 19 Edizioni Rapporti Sociali, reperibile 
anche nel sito www.nuovopci.it] 

derno capitalismo monopolista, è un 
passo verso la regolamentazione di tutta 
la vita economica secondo un determi­
nato piano d’insieme, un passo verso il 
risparmio del lavoro del popolo, per pre­
venire lo sperpero insensato che ne fa il 
capitalismo.
In Germania gli junker (grandi proprietari 
fondiari) e i capitalisti istituiscono il servi­
zio del lavoro obbligatorio per tutti, che 
diventa allora fatalmente un ergastolo 
militare per gli operai.
Ma prendete questa stessa istituzione e 

riflettete all’importanza che avrebbe in 
uno Stato democratico rivoluzionario. Il 
servizio del lavoro obbligatorio per tutti, 
istituito, regolato e diretto dai soviet dei 
deputati degli operai, dei soldati e dei 
contadini, non è ancora il socialismo, 
ma non è più il capitalismo. È un passo 
gigantesco verso il socialismo, un passo 
dopo il quale, se viene mantenuta una 
completa democrazia, non si può 
tornare indietro, verso il capitalismo. Per 
tornare indietro bisognerebbe ricorrere a 
inaudite violenze contro le masse.

Le condizioni, le forme e i risultati della lotta di classe

In risposta a un editoriale del Quotidiano del 
popolo il compagno Luigi Longo, uno dei 
massimi dirigenti del Partito comunista ita­
liano, ha scritto, il 4 gennaio 1963: “Il nostro 
decimo Congresso ha pure riaffermato con 
forza che un punto fermo in quella che noi 
chiamiamo via italiana al socialismo è il ri­
conoscimento che già oggi, nelle attuali 
condizioni internazionali e nazionali e 
anche perdurando il regime capitalista, è 
possibile e necessario arrivare alla liquida­
zione dei monopoli e del loro potere econo­
mico e politico”.
Questi compagni credono che sia possi­
bile, adottando i metodi da essi elaborati, 
cambiare i rapporti di produzione capitali­
sti esistenti attualmente in Italia e “il regi­
me di grande proprietà” della borghesia 
monopolista italiana.
Le misure economiche delle “riforme di 
struttura” elaborate da Togliatti e da altri 
compagni consistono nel realizzare, per 
usare le loro parole, “la richiesta di determi­
nate nazionalizzazioni, richiesta di una pro­
grammazione, richiesta di un intervento 
dello Stato per garantire uno sviluppo eco­
nomico democratico e così via” e 
nell’“ampliare l’intervento diretto dello Stato 
nella vita economica, attraverso la pro­
grammazione, attraverso la nazionalizza­
zione anche di interi settori produttivi, ecc.”. 
Togliatti e altri compagni escogiteranno pro­

babilmente ancora altre misure.
Naturalmente Togliatti e alcuni altri 
compagni hanno il diritto di pensare e di­
re ciò che vogliono, nessuno ha il diritto di 
intervenire, né noi desideriamo farlo. Ma 
poiché essi vogliono che gli altri pensino 
e parlino come loro, noi non possiamo 
non continuare la discussione sulle que­
stioni da essi sollevate. 
Cominciamo dunque dalla questione 
dell’intervento dello Stato nella vita econo­
mica. Fin dall’apparizione dello Stato, che si 
tratti dello Stato dei proprietari di schiavi, dei 
signori feudali o dei borghesi, qual è che 
non è intervenuto nella vita economica? 
Quando queste classi si trovano nella fase 
ascendente, il loro Stato può intervenire 
nella vita economica sotto una certa forma; 
quando esse si trovano nella fase 
discendente, questo intervento può assu­
mere un’altra forma. Per quanto riguarda 
gli Stati della stessa natura, l’intervento 
statale nella vita economica può assume­
re forme ben diverse a seconda dei diffe­
renti paesi. Per il momento, non parliamo 
qui del modo d’intervento nella vita econo­
mica dello Stato schiavista, né di quello 
dello Stato feudale, ma solo di quello dello 
Stato borghese.
Le politiche seguite dallo Stato borghe­
se, come la politica di conquiste colonia­
li, la politica di conquista dell’egemonia 
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mondiale, la politica del libero scambio e 
quella del protezionismo, ecc., sono tutte 
altrettanti interventi nella vita economica, 
che lo Stato borghese pratica da molto 
tempo per difendere gli interessi della 
borghesia. Questo genere di interventi ha 
esercitato un’importante funzione sullo svi­
luppo del capitalismo. Quindi l’intervento 
dello Stato nella vita economica non è as­
solutamente una novità apparsa ora in Ita­
lia. Forse, ciò che il compagno Togliatti e 
altri compagni intendono per “intervento 
dello Stato nella vita economica” non è la 
politica summenzionata, praticata da 
lungo tempo dalla borghesia, ma princi­
palmente la “nazionalizzazione”, come 
essi dicono.
Orbene, parliamo del problema della “na­
zionalizzazione”. In realtà, dalla società 
schiavista in poi, gli Stati delle diverse 
specie hanno avuto tutti la propria diversa 
“economia nazionalizzata”. Lo Stato dei 
proprietari di schiavi aveva una sua eco­
nomia nazionalizzata e così lo Stato dei si­
gnori feudali. Lo Stato borghese ha avuto 
la sua economia nazionalizzata fin dal 
giorno della sua nascita. Si tratta dunque 
di conoscere la natura della nazionalizza­
zione e quale classe questa nazionalizza­
zione serve. Un veterano comunista come 
il compagno Togliatti non ignora certa­
mente ciò che Engels disse in L’evoluzio­
ne del socialismo dall’utopia alla scienza: 
“In ogni caso, sia con i trusts che senza di 
essi, il rappresentante ufficiale della socie­
tà capitalista, lo Stato, dovrà alla fine assu­
mere la direzione della produzione. La 
necessità della trasformazione in proprietà 
di Stato appare prima di tutto nei grandi 
organismi di comunicazione: poste, tele­
grafi e ferrovie”. Engels ha dedicato una 
nota molto importante a questo passo: “Io 
dico ‘dovrà’, perché è solo nel caso in cui i 
mezzi di produzione e di comunicazione 
hanno realmente oltrepassato le forme di 
direzione delle società per azioni e in cui 
pertanto la statizzazione è diventata eco­
nomicamente inevitabile, soltanto in que­
sto caso essa significa un progresso 
economico, anche se è l’attuale Stato che 

la effettua; essa significa che si arriva a un 
nuovo stadio, preliminare alla presa di 
possesso di tutte le forze produttive da 
parte della società stessa. Ma si è visto re­
centemente, da quando Bismarck si è 
impegnato nella statalizzazione, apparire 
certo falso socialismo che persino, qua e là, 
è degenerato in una specie di servilismo e 
che proclama senz’altro socialiste tutte le 
statalizzazioni, anche quella di Bismarck. 
Evidentemente, se la statalizzazione del 
tabacco fosse socialista, Napoleone e 
Metternich sarebbero da annoverare fra i 
fondatori del socialismo. Se lo Stato belga, 
per ragioni politiche e finanziarie piuttosto 
ordinarie, ha costruito esso stesso le sue 
ferrovie principali; se Bismarck, senza 
alcuna necessità economica, ha stata­
lizzato le principali linee ferroviarie della 
Prussia, semplicemente per poterle uti­
lizzare meglio in caso di guerra, per fare 
degli impiegati ferroviari bestiame elettora­
le al servizio del governo e soprattutto per 
crearsi una nuova sorgente di rendita indi­
pendente dalle decisioni del Parlamento: 
queste non sono affatto misure socialiste, 
dirette o indirette, coscienti o non coscienti. 
Altrimenti, sarebbero istituzioni socialiste la 
Regia società per il commercio marittimo, la 
Regia manifattura della porcellana e persi­
no la sartoria di compagnia nell’esercito 
oppure la statalizzazione proposta, con la 
più grande serietà, verso gli anni ’30, sotto 
Federico Guglielmo III, da una gran cana­
glia: quella dei bordelli”. Poi Engels mise 
l’accento sulla natura della cosiddetta 
“proprietà di Stato” nei paesi capitalisti. 
Egli disse: “Ma la trasformazione in socie­
tà per azioni e in trusts o la trasformazione 
in proprietà di Stato non sopprime la natu­
ra capitalista delle forze produttive. Per la 
società per azioni e i trusts, ciò è evidente. 
Lo Stato moderno, a sua volta, non è che 
l’organizzazione che la società borghese 
si dà per mantenere le condizioni esterne 
generali del modo di produzione capitali­
sta contro le usurpazioni sia degli operai 
che dei singoli capitalisti. Lo Stato mo­
derno, qualunque ne sia la forma, è una 
macchina essenzialmente capitalista: lo 
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Stato dei capitalisti, il capitalista collettivo 
ideale. Quanto più s’impossessa delle 
forze produttive e diventa anche concre­
tamente il capitalista collettivo, tanti più 
cittadini sfrutta. Gli operai rimangono sa­
lariati, proletari. Il rapporto capitalista non 
è soppresso, al contrario è portato al suo 
culmine. Ma, arrivato al culmine, esso si 
rovescia. La proprietà di Stato delle forze 
produttive non è la soluzione del conflitto, 
ma essa rinchiude in sé il mezzo formale, 
il modo di avvicinarsi della soluzione”.
Engels scrisse tutto questo nell’epoca in 
cui il capitale monopolista cominciava ad 
apparire e in cui il capitalismo cominciava 
a passare dalla libera concorrenza al mo­
nopolio. Questi argomenti hanno perso la 
loro validità nel momento in cui il capitale 
monopolista ha assunto una posizione di 
completo predominio? È possibile dire 
che attualmente la nazionalizzazione nei 
paesi capitalisti ha trasformato e persino 
soppresso “la natura capitalista delle 
forze produttive”? È possibile dire che 
attualmente il capitalismo monopolistico 
di Stato creato con la nazionalizzazione 
capitalista o con altri mezzi, ha cessato di 
essere capitalismo? Forse non si può dire 
ciò di altri paesi, ma si può dire dell’Italia?
A questo punto non possiamo esimerci dal 
discutere la questione del capitalismo mo­
nopolistico di Stato in Italia.
La concentrazione del capitale genera il 
monopolio. Dall’inizio della Prima guerra 
mondiale, il capitalismo mondiale fece un 
passo avanti non solo in direzione del mo­
nopolio in generale, ma anche da que­
st’ultimo in direzione del monopolio di 
Stato. Dopo la Prima guerra mondiale, e in 
particolare dopo la crisi economica del 
mondo capitalista scoppiata nel 1929, il 
capitalismo monopolistico di Stato ebbe 
nuovi sviluppi in tutti i paesi imperialisti. 
Durante il periodo della Seconda guerra 
mondiale, la borghesia monopolista dei 
paesi imperialisti belligeranti di ambo le 
parti ha utilizzato al massimo il capitale 
monopolistico di Stato per trarre dalla 
guerra i maggiori profitti. Nel dopoguerra, il 
capitale monopolistico di Stato è diventato 

persino, in gradi differenti, la forza domi­
nante nella vita economica di alcuni 
paesi imperialisti. Rispetto agli altri paesi 
imperialisti, le fondamenta del capitali­
smo in Italia sono relativamente deboli. 
Già da molto tempo l’Italia ha imboccato 
la via del capitalismo di Stato, ai fini di 
concentrare le forze del capitale per trarre 
i massimi profitti e concorrere con il capita­
le monopolista internazionale, ampliare i 
mercati, ripartire le colonie. Il governo ita­
liano fondò nel 1914 il Consorzio per la 
sovvenzione su valore dell’industria, per 
fornire crediti e sovvenzioni alle grandi 
banche e imprese industriali. Durante la 
dominazione fascista di Mussolini, gli 
organismi di Stato e le organizzazioni 
del capitale monopolista si fusero ulte­
riormente. Particolarmente durante la 
grande crisi del 1929­1933, il governo ita­
liano acquistò, a prezzo pre­crisi, grandi 
quantità di azioni delle banche e delle 
imprese in via di fallimento, pose nume­
rose banche e imprese sotto il controllo 
dello Stato, creò l’Istituto per la Ricostru­
zione Industriale (IRI), formando così 
una gigantesca organizzazione del capi­
tale monopolistico di Stato. Dopo la Se­
conda guerra mondiale, il capitale 
monopolista italiano, incluso quello di 
Stato che era servito di base al regime 
fascista, non solo è rimasto intatto, ma si 
è sviluppato con ritmo più rapido. 
Attualmente in Italia, le imprese del capi­
tale monopolistico di Stato e le imprese 
del capitale misto monopolista statale e 
privato costituiscono circa il 30 per cento 
dell’insieme dell’economia.
Quali conclusioni devono trarre i marxisti­
leninisti dallo sviluppo del capitalismo mo­
nopolistico di Stato? È possibile dire che in 
Italia, come hanno affermato il compagno 
Togliatti e alcuni altri compagni del Partito 
comunista italiano, le imprese naziona­
lizzate, vale a dire il capitale monopolistico 
di Stato, potrebbero essere “contrastanti ai 
monopoli” ed “espressione delle masse 
popolari” e “uno strumento più efficace nel 
contrastare lo sviluppo monopolista”?
Nessun marxista­leninista potrà mai trarre 
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tali conclusioni. Il capitalismo monopolisti­
co di Stato è il capitalismo monopolista in 
cui sono fusi insieme il capitale monopolista 
e il potere dello Stato. Utilizzando appieno il 
potere dello Stato, esso accelera la 
concentrazione e l’accumulazione del capi­
tale, intensifica lo sfruttamento dei lavorato­
ri, accelera l’assorbimento delle piccole e 
medie imprese e l’annessione reciproca fra 
i vari gruppi monopolisti e per di più rafforza 
il capitale monopolista per la concorrenza 
e l’espansione sul piano internazionale. 
Sotto l’etichetta dell’“intervento dello Stato 
nella vita economica” e dell’“opposizione 
ai monopoli” e usando il nome dello 
“Stato” per ingannare, con abili metodi 
dissimulati, trasferisce enormi profitti nelle 
mani dei gruppi monopolisti.
Il capitale monopolistico di Stato serve la 
borghesia monopolista con i seguenti 
mezzi principali:
1. Il capitalismo monopolistico di Stato 
usa i fondi del tesoro e le tasse pagate 
dal popolo per proteggere i capitalisti 
contro i rischi nei loro investimenti, ga­
rantendo così grandi profitti ai gruppi 
monopolisti.
Ad esempio, lo Stato garantisce il capita­
le e paga gli interessi delle obbligazioni 
emesse per raccogliere fondi per l’IRI, la 
più grande organizzazione monopolista 
di Stato italiana. I portatori ricevono gene­
ralmente un alto interesse annuo che va 
dal 4.5 per cento all’8 per cento e per di 
più percepiscono dividendi quando le 
imprese fanno profitti.
2. Attraverso la legislazione e il bilancio 
preventivo dello Stato, una proporzione 
sostanziale del reddito nazionale viene 
ridistribuita in modo favorevole alle 
organizzazioni capitaliste monopoliste, 
assicurando ai vari gruppi monopolisti 
enormi profitti.
Ad esempio, nel 1955, le spese del go­
verno italiano per acquisti e commesse 
presso i gruppi monopolisti costituiscono 
un terzo circa del bilancio dello Stato.
3. Attraverso forme alternate di acquisto 
e di vendita, lo Stato, in determinati mo­
menti, rileva quelle imprese che sono in 

perdita o stanno fallendo o la cui nazio­
nalizzazione gioverà particolarmente ai 
gruppi monopolisti e, in determinati mo­
menti, vende ai gruppi monopolisti privati 
quelle che sono redditizie.
Ad esempio, secondo i dati forniti 
dall’economista italiano Gino Longo, 
dal 1920 al 1955, i governi italiani avvi­
cendatisi, per acquistare le azioni delle 
banche e delle imprese in via di falli­
mento, hanno speso 1.647 miliardi di li­
re (valore del 1953), pari a più di metà 
del capitale nominale del 1955 di tutte 
le società per azioni italiane con capita­
le superiore ai 50 milioni di lire. D’altra 
parte, secondo dati incompleti, la sola 
IRI, dalla sua fondazione all’anno 1958, 
ha rivenduto alle organizzazioni mono­
poliste private azioni di imprese redditi­
zie per un valore totale di 491 miliardi di 
lire (valore del 1953).
4. Usando l’autorità dello Stato il capi­
tale monopolistico di Stato intensifica 
la concentrazione e l’accumulazione di 
capitale e accelera l’annessione di picco­
le e medie imprese da parte del capitale 
monopolista.
Ad esempio, dal 1948 al 1958 il totale del 
capitale nominale dei 10 gruppi monopo­
listi maggiori che controllavano i settori­
chiave dell’economia nazionale italiana si 
è moltiplicato per 15. Il capitale nominale 
della Fiat è aumentato di 24 volte e quello 
dell’Italcementi di 39 volte. Le dieci socie­
tà maggiori costituivano soltanto lo 0.04 
per cento del numero totale delle società 
italiane per azioni, ma possedevano e 
controllavano direttamente il 64 per cento 
del totale del capitale azionario privato 
dell’Italia. Nello stesso tempo, il numero 
delle piccole e medie imprese fallite non 
cessava di aumentare.
5. Internazionalmente, il capitale mono­
polistico di Stato combatte furiosamente 
per conquistare mercati, facendo uso 
della forza dello Stato e dei suoi mezzi di­
plomatici e in questo modo serve alla 
borghesia monopolista italiana quale utile 
strumento per estendere la sua penetra­
zione neocolonialista.
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Ad esempio nel solo periodo 1956­1961 
l’ENI ha ottenuto il diritto di cercare ed 
estrarre o vendere il petrolio o di costruire 
oleodotti e raffinerie nei seguenti paesi: Si­
ria, Egitto, Iran, Libia, Marocco, Tunisia, 
Etiopia, Sudan, Giordania, India, Jugosla­
via, Austria, Svizzera e altri. Esso ha 
conquistato così terreno nei mercati pe­
troliferi internazionali per la borghesia 
monopolista italiana.
I fatti summenzionati dimostrano chia­
ramente che il monopolio statale e il 
monopolio privato sono in realtà due 
forme che si completano a vicenda 
perché la borghesia monopolista possa 
arraffare enormi profitti. Lo sviluppo del 
capitale monopolistico di Stato aggrava 
le contraddizioni proprie del sistema 
imperialista, non può assolutamente, 
come hanno affermato Togliatti e altri 
compagni, “limitare e spezzare il potere 
dei grandi gruppi monopolisti” o tra­
sformare le contraddizioni proprie del 
sistema imperialista.
In Italia fra alcune persone è diffusa l’opi­
nione che il capitalismo italiano di oggi sia 
diverso dal capitalismo di 50 anni fa e che 
sia entrato in “una fase nuova”. Queste 
persone chiamano l’odierno capitalismo 
italiano “neocapitalismo”. Esse pretendono 
che con il cosiddetto “neocapitalismo” o 
nella “fase nuova” del capitalismo i principi 
fondamentali del marxismo­leninismo 
concernenti la lotta di classe, la rivoluzione 
socialista, la conquista del potere da parte 
del proletariato, la dittatura del proletariato 
e così via abbiano perso tutta la loro validi­
tà. A loro parere questo “neocapitalismo” 
può giocare un tal ruolo da utilizzare la 
“programmazione”, il “progresso tecnico”, 
la “piena occupazione”, lo “stato del be­
nessere” e simili mezzi, oltre alle “alleanze 
internazionali” per risolvere, in seno allo 
stesso sistema capitalista, le contraddizio­
ni fondamentali del capitalismo. In Italia, i 
primi a sostenere e propagare questa 
“teoria” sono stati il movimento cattolico e i 
socialriformisti. In effetti, è proprio in que­
sta “teoria” che Togliatti e altri compagni 
hanno trovato una nuova base per la loro 

teoria delle “riforme di struttura”.
Togliatti e altri compagni sostengono 
che “i concetti di pianificazione e di pro­
grammazione economica considerati un 
tempo come una prerogativa socialista 
sono oggi sempre più largamente 
discussi e accettati”.
Secondo il compagno Togliatti: primo, 
l’economia nazionale può svilupparsi in 
modo pianificato non solo nei paesi so­
cialisti, ma anche in regime capitalista; 
secondo, è possibile che nell’Italia capi­
talista siano accettate la pianificazione e 
la programmazione economica proprie 
del socialismo.
I marxisti­leninisti hanno sempre soste­
nuto che un paese capitalista trova ne­
cessario e possibile adottare una politica 
che in qualche modo regoli l’economia 
nazionale nell’interesse della borghesia 
presa nel suo insieme. Queste idee si 
trovano nelle summenzionate citazioni di 
Engels. All’epoca del capitale monopoli­
sta, la funzione regolatrice dello Stato 
capitalista si esercita essenzialmente 
nell’interesse della borghesia monopoli­
sta. Sebbene questa regolazione possa 
qualche volta anche sacrificare gli inte­
ressi di alcuni gruppi monopolisti, non 
danneggia mai, ma, al contrario, rappre­
senta gli interessi generali della borghe­
sia monopolista.
Lenin ha giustamente affermato: “Uno 
degli errori più diffusi è l’affermazione ri­
formista borghese, secondo la quale il 
capitalismo monopolista o il capitalismo 
monopolistico di Stato non sono già più 
capitalismo e possono esser chiamati 
“socialismo di Stato” e così via. Natu­
ralmente i trusts non hanno mai prodotto, 
non producono oggi e non possono pro­
durre una pianificazione completa. Ma 
per quanto essi possano pianificare, per 
quanto i magnati del capitale calcolino in 
anticipo il volume della produzione su 
scala nazionale e persino internazionale, 
per quanto essi regolino questa produzio­
ne sistematicamente, noi rimaniamo 
tuttavia in regime capitalista, sia pure in 
una sua nuova fase, ma indubbiamente 
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in regime capitalista”.
Tuttavia alcuni compagni del Partito co­
munista italiano sostengono che rea­
lizzando la “pianificazione” in Italia, paese 
dominato dalla borghesia monopolista, si 
possono risolvere le importanti questioni 
poste dalla storia italiana, inclusi i “proble­
mi della libertà e dell’emancipazione 
(della classe operaia)”. Come è possibile 
un tale miracolo?
Il compagno Togliatti ha detto: “Il capitali­
smo monopolistico di Stato, che è l’a­
spetto odierno del regime capitalista in 
quasi tutti i più grandi paesi, è quella 
tappa, ha affermato Lenin, al di là della 
quale per andare avanti non vi è altro che
il socialismo. Da questa necessità oggetti­
va bisogna però fare scaturire un movi­
mento cosciente”.
Noi tutti sappiamo che Lenin ha detto: 
“[…] il capitalismo […] è avanzato dal 
capitalismo all’imperialismo, dai mono­
poli alla statizzazione. Tutto questo ha 
avvicinato la rivoluzione socialista e le ha 
creato condizioni oggettive favorevoli”. 
Lenin ha anche espresso la stessa idea 
in altre occasioni. Le idee di Lenin sono 
molto chiare: lo sviluppo del capitalismo 
monopolistico di Stato “deve costituire 
[…] un argomento in favore della prossi­
mità […] della rivoluzione socialista e non 
già un argomento per mostrarsi tolleranti 
verso la negazione di questa rivoluzione 
e verso l’abbellimento del capitalismo, 
cose di cui si occupano tutti i riformisti. 
Con buona pace degli emuli attuali di To‐
gliatti, fautori della possibilità di conciliare 
socialismo e mercato e della riduzione del 
socialismo a nazionalizzazione e pianifica‐
zione economica.

È impossibile comprendere il movimento 
economico e politico delle società moderne 
senza la comprensione delle FAUS. Lo 
scarso interesse manifestato dai teorici 
marxisti per le FAUS è un risvolto teorico 
della debolezza del movimento comunista 
nei paesi imperialisti. Chi cerca di esporre 
il movimento economico e politico delle 

società moderne senza comprendere le 
FAUS, inevitabilmente oscilla tra
­ attribuire ogni potere all’intervento 
soggettivo (dello Stato e delle altre associa‐
zioni di capitalisti) nell’economia,
­ negare ogni efficacia all’intervento 
soggettivo (dello Stato e delle altre associa‐
zioni di capitalisti) nell’economia.
Si priva infatti dello strumento per 
comprendere la dialettica reale tra i tentati‐
vi di governare l’economia che si fanno 
forti del carattere sociale delle forze pro‐
duttive e l’azione delle leggi oggettive del 
rapporto di produzione capitalista basato 
sull’appropriazione individuale delle forze 
produttive (cioè della vecchia forma del 
processo produttivo).
Parimenti è impossibile capire il significato 
della tesi secondo la quale è in seno alla 
società che muore che si formano gli ele‐
menti con cui si costruirà la nuova società e 
quindi è impossibile la formulazione del 
programma di un partito comunista, senza 
la comprensione delle FAUS. Gli elementi 
costitutivi della società comunista sono 
stati prodotti, sono nati e si sono sviluppati 
nell’ambito del modo di produzione capi‐
talista: i rapporti sociali del futuro sono 
cioè in gestazione, deformati dal marchio 
del capitalismo, nella vecchia società. I co‐
munisti non li devono inventare, devono 
solo scoprirli, renderli sistematici e favo‐
rirne lo sviluppo: il socialismo è lo svi‐
luppo sistematico, grazie alla conquista del 
potere politico, delle forme antitetiche 
dell’unità sociale come strumenti per far 
vivere in tutte le sue necessarie manifesta‐
zioni l’unità della società. Chi cerca di 
tracciare un programma di trasformazione 
dal capitalismo al comunismo senza 
comprendere le FAUS inevitabilmente 
oscilla tra il rassegnarsi al presente e fanta‐
sticare sul futuro perché si priva del mezzo 
per scoprire gli unici possibili elementi 
materiali costitutivi del futuro quali sono 
forniti dal presente. 

Rosa L.
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Movimento comunista e scienza comunista
Il movimento comunista ha quasi 200 anni di vita. Come movimento prati‐
co esso inizia nei primi decenni del secolo XIX, come movimento cosciente 
di sé (quindi come teoria) esso inizia con il Manifesto del partito comunista 
del 1848, come epoca delle rivoluzioni proletarie esso inizia con l’epoca 
imperialista: un grande movimento pratico che via via è stato anche 
compreso e formulato teoricamente. 
Il marxismo è una scienza, nel senso che illustra la natura e le leggi di svi‐
luppo della società in cui viviamo e indica che per risolvere in modo defini‐
tivo gli attuali problemi delle masse popolari esse devono instaurare il 
socialismo e che esistono le condizioni per farlo. Quindi è la scienza delle 
a�vità con le quali gli uomini hanno fatto e fanno la loro storia, è la 
scienza della costruzione del nuovo mondo, del mondo futuro dell’umani‐
tà: grazie ad essa gli uomini e le donne possono costruire consape‐
volmente il loro futuro.
Come ogni scienza nasce dall’elaborazione dell’esperienza, si avvale della 
ricerca, verifica i suoi risultati nella pratica, si sviluppa, cioè si arricchisce di 
nuove nozioni e di nuovi campi man mano che è applicata e l’elaborazione 
di estende a nuovi aspe�. 
Marx ed Engels hanno tracciato la sintesi delle esperienze compiute dal 
proletariato ai suoi primi inizi come classe autonoma; hanno elaborato la 
teoria del movimento economico specifico della società borghese (del mo‐
do di produzione capitalista) che ne mette in evidenza il carattere storico 
(transitorio), le forze motrici, l'inevitabile trapasso nel comunismo; hanno 
dato forma organica alla concezione materialista diale�ca della società se‐
condo cui il movimento della struttura economica della società determina 
il movimento politico e culturale di essa e secondo cui il movimento della 
società (e in generale di ogni cosa) è determinato dalla contraddizione tra i 
due opposti che la compongono (di cui essa è l'unità). 
Lenin (e Stalin che, per quanto riguarda gli aspe� principali della sua a�‐
vità, ne ha continuato e difeso l'opera) ha sviluppato queste concezioni fa‐
cendo la sintesi delle esperienze della lotta del proletariato e dei popoli 
oppressi nel periodo in cui il capitalismo entrava nella fase imperialista (di 
declino) e il socialismo incominciava a divenire una realtà, il proletariato 
come classe già resasi autonoma entrava nel periodo delle rivoluzioni pro‐
letarie vittoriose. 
Mao Tse‐tung ha sviluppato il marxismo‐leninismo e lo ha portato a un li‐
vello nuovo: è questo livello nuovo e più alto del “pensiero comunista” che 
chiamiamo maoismo. Egli ha costruito una teoria sistematica, organica e 
universale della rivoluzione proletaria prima e dopo la conquista del pote‐
re, sulla base dell'esperienza delle rivoluzioni proletarie (e delle rivoluzioni 
antimperialiste e antifeudali che della rivoluzione proletaria fanno parte) 
di tutto questo secolo: cosa che ovviamente era impossibile sia a Marx sia 
a Lenin. Quindi il marxismo è diventato marxismo‐leninismo e poi marxi‐
smo‐leninismo‐maoismo.
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Il 21 aprile 2026 la Digos ha perquisito le abitazioni di sei membri del Partito dei 
CARC e di Autonomia Studentesca e Culturale (ASC) tra Napoli e Firenze 
nell’ambito di un’inchiesta di cui è titolare il PM De Marco della Procura di Napoli, 
ma che si fonda su una informativa della Digos di Napoli e parte direttamente dal 
governo (dal Ministero degli Interni). Prendendo a pretesto pezzi di propaganda (so‐
prattutto social) di ASC inneggianti alle Brigate Rosse, a suoi esponenti e alla lotta 
armata, la Procura di Napoli e i suoi mandanti hanno rispolverato l’accusa di asso‐
ciazione sovversiva con finalità di terrorismo (art. 270 bis del codice penale), la stes‐
sa con cui tra il 1981 e il 2012 le procure di Bergamo, Venezia, Milano, Roma, 
Napoli, Bologna hanno condotto otto inchieste contro la Carovana del (n)PCI ­ e in 
molti casi contro le stesse persone ­ conclusesi tutte con l’archiviazione o il non luo‐
go a procedere perché il fatto non sussiste.
Sul sito www.carc.it sono raccolte e visionabili le numerosissime prese di posizione 
in solidarietà con il P.CARC e i compagni perquisiti arrivate da organismi operai e 
popolari, da partiti e organizzazioni del movimento comunista italiano (e internazio‐
nale), da forze politiche, sindacali e sociali e da esponenti della società civile a un 
qualche livello schierati e mobilitati contro le misure antipopolari, reazionarie e re‐
pressive del governo Meloni, contro la Terza guerra mondiale, la corsa al riarmo e 
l’economia di guerra, contro il protettorato USA­NATO, la complicità con i sionisti 
dello Stato di Israele e i vincoli di austerità dell’UE. Sono importanti e da valorizza‐
re per ritorcere contro il nemico i suoi attacchi repressivi che hanno come obiettivo 
principale non “punire reati”, ma seminare paura e rassegnazione, isolare, dividere e 
disgregare. Sono importanti e da valorizzare ai fini della lotta per costituire il Go‐
verno di Blocco Popolare, di quella parte cioè del nostro lavoro che consiste nell’e‐
stendere e rafforzare la mobilitazione delle masse popolari contro la borghesia, 
nell’allargare la loro organizzazione e nell’orientare organismi operai e popolari a 
formare un loro governo d’emergenza. Le numerose attestazioni di solidarietà, 
infatti, indicano 1. che il ricorso crescente alla repressione da parte del governo Me‐
loni e il suo carattere sempre più di massa stanno rafforzando tra le masse popolari 
l’orientamento contro il governo e le sue misure antipopolari e 2. che il fronte anti 
Larghe Intese esiste già di fatto: si tratta di dargli una forma organizzata, di coordi‐
namento che opera con continuità come centro promotore della lotta a oltranza per 
cacciare il governo Meloni e sostituirlo con un governo d’emergenza popolare. Sono 
importanti e da valorizzare anche e soprattutto ai fini di un secondo aspetto del no‐
stro lavoro, che consiste nell’elevare il ruolo del movimento comunista cosciente e 
organizzato e fare nuovamente dell’instaurazione del socialismo l’obiettivo della 
mobilitazione e delle aspirazioni delle masse popolari. Su questo secondo aspetto ci 
concentriamo, perché senza uno sviluppo adeguato di esso, ogni avanzamento nel 
primo aspetto è monco e aleatorio. 
Dalle carte dell’indagine che il P.CARC ha giustamente reso pubbliche, emerge che 
magistrati e poliziotti manovrati dal governo Meloni accusano di terrorismo i 

Bilancio della prima ondata della rivoluzione proletaria e inchiesta del 21 aprile 
contro il P.CARC

Per promuovere e dirigere la rivoluzione socialista il partito 
comunista deve essere clandestino
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compagni indagati adducendo come prova di ciò episodi e riferimenti alla loro atti‐
vità politica pubblica: educare e formare alla concezione comunista del mondo, re‐
carsi davanti ai cancelli delle aziende capitaliste per propagandare tra gli operai 
obiettivi rivoluzionari, indicazioni di organizzazione e mobilitazione e parole d’ordi‐
ne di lotta, ecc. È la conferma di una lezione che il (nuovo)PCI ha tratto dal bilancio 
della prima ondata della rivoluzione proletaria: per promuovere e dirigere la rivolu‐
zione socialista il partito comunista deve essere clandestino. L’operazione del 21 
aprile crea il terreno perché questa lezione venga compresa su scala più ampia e, co‐
me primo passo, perché su di essa si sviluppi il confronto e la discussione nel movi‐
mento comunista del nostro paese. Un segnale in tal senso è il comunicato di Noi 
Comunisti (organizzazione costituita nel 2025 da compagni fuoriusciti dal Partito 
Comunista di Marco Rizzo) dopo le perquisizioni, di cui riportiamo uno stralcio e 
che ha il merito di dire apertamente quello che in vari nel movimento comunista 
pensano ma non dicono o dicono dietro le quinte. “Manifestiamo la nostra sincera 
solidarietà e vicinanza ai compagni dirigenti dei CARC, vittime di questa stretta re‐
pressiva su base preventiva e di opinione, ma vogliamo dire una cosa agli stessi: sie‐
te un’organizzazione che parla di un partito “parallelo”, tale Nuovo Partito 
Comunista Italiano, che dovrebbe essere, secondo voi, clandestino, dunque, se è tale 
(dal latino “clam” ovvero “segretamente” o “all’insaputa di”) perché invece tutti 
sappiamo di questo partito clandestino? Noi reputiamo che questo svuoti di signifi‐
cato pratico, nel contesto storico e concreto, la pratica della lotta clandestina, ed atti‐
ri le attenzioni indesiderate di chi vi reputa comunque un fastidio, come un fastidio e 
un disturbo sono tutte le organizzazioni comuniste in Italia, per lo Stato e la politica 
borghese, a prescindere dalla giusta o meno linea praticata, e mette anche dei dubbi 
su questo atipico sistema che adottate. Non avete messo in conto che, ad un certo ti‐
po di propaganda, sulla presunta clandestinità e anche di diffusione di simbolismi 
che evocano altre stagioni, corrispondono poi delle reazioni dello Stato, che si ado‐
pera poi per colpire?”. 
In sostanza, Noi Comunisti ripropone la concezione secondo cui partito comunista 
clandestino vuol dire partito segreto, quindi se proprio si deve fare un lavoro clande‐
stino, perché dirlo pubblicamente e non farlo in segreto e basta? Dopo la formazione 
nel 1999 della Commissione Preparatoria (CP) del congresso di fondazione del 
(nuovo)PCI, il primo nucleo clandestino del Partito, in vari numeri di La Voce 
abbiamo dato risposte argomentate a questa e altre domande e obiezioni relative alla 
clandestinità, che ripubblichiamo qui di seguito. Sicuramente la clandestinità resta 
difficile da accettare e da praticare stante il legalitarismo diffuso dai revisionisti mo‐
derni e dalla sinistra borghese, l’avversione alla clandestinità suscitata dalla sconfitta 
delle Brigate Rosse e la concezione che la clandestinità serve solo per fare la lotta 
armata. Ma ci sono vari segnali che concorrono a renderla oggi una questione più 
concreta e pratica. Gli operai e gli altri lavoratori che, anche solo per difendere le 
proprie condizioni di vita e di lavoro, si organizzano segretamente nei contesti dove 
è forte la repressione padronale contro chi agisce pubblicamente e non ci sono 
rapporti di forza per agire pubblicamente, gli attacchi dei gruppi di hacker, i sabo‐
taggi di linee ferroviarie contro le Olimpiadi invernali Milano­Cortina sono alcuni 
esempi di operazioni clandestine che si vanno diffondendo spontaneamente. 
D’altronde, l’eliminazione anche per legge di quanto resta delle libertà di propa‐
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La settima discriminante (il nuovo parti‐
to comunista italiano deve essere costrui‐
to dalla clandestinità) [sulla settima 
discriminante vedasi anche La settima discri‐
minante. Quale partito comunista? (VO 1 ­ 
marzo 1999), Ancora sulla settima discrimi‐
nante (VO 5 ­ luglio 2000) e Sempre sulla 
settima discriminante (VO 9 ­ novembre 2001) 
­ ndr] oggi costituisce ancora una que‐
stione che molti dei compagni che si di‐
chiarano favorevoli alla ricostruzione del 
partito comunista (e probabilmente la 
maggior parte lo sono anche sincera‐
mente) evitano di affrontare, non solo 
nella stampa pubblica, ma anche nei loro 
dibattiti riservati. 
Noi che decisamente condividiamo la 
settima discriminante e la pratichiamo, 
constatiamo giorno dopo giorno che 
anche i compagni che hanno preso posi‐
zione a favore della settima discrimi‐
nante (e nella maggior parte dei casi si 
tratta di una convinzione sincera), 
incontrano molte difficoltà a passare 
nella pratica al lavoro clandestino. Non 

si tratta principalmente delle difficoltà,  
diciamo così, tecniche che il lavoro 
clandestino comporta. In un certo senso 
queste difficoltà, una volta costituito un 
primo nucleo nella clandestinità (e que‐
sta è l’importante conquista realizzata 
nel ’99 e nei mesi successivi), per quelli 
che vengono a ingrossarlo sono relative. 
Si tratta delle difficoltà morali e psicolo‐
giche che incontrano i singoli compagni 
a portare nella pratica una decisione che 
pure ritengono giusta.
Queste due considerazioni ci convincono 
che oggi il reclutamento per il lavoro 
clandestino non va condotto princi‐
palmente come una lotta contro 
l’opportunismo dei singoli compagni che 
vogliamo reclutare, perché facciano una 
scelta coerente con le loro convinzioni 
rivoluzionarie. In altre parole oggi sa‐
rebbe sbagliato porre nel novero degli 
opportunisti tutti i compagni che si di‐
chiarano favorevoli alla settima discrimi‐
nante, ma non se la sentono di passare a 
lavorare nella clandestinità e quindi 

ganda, di manifestazione, di organizzazione conquistate con la vittoria della Resi‐
stenza antifascista e le lotte degli anni successivi, la censura, la repressione giudizia‐
ria, poliziesca e padronale, l’estensione dei sistemi di sorveglianza e controllo che la 
Terza guerra mondiale porta con sé spingono in questa direzione. Certo, dobbiamo 
distinguere tra da una parte la clandestinità professionale del Partito e delle sue orga‐
nizzazioni, che è funzionale ­ ne è la traduzione in termini organizzativi ­ alla strate‐
gia che esso segue e dall’altra la segretezza sporadica e a buon senso di singoli o di 
organismi operai e popolari (vedasi l’articolo Clandestinità del partito e operazioni 
clandestine di organismi e singoli esponenti delle masse popolari ­ A proposito di 
alcuni errori che serpeggiano nelle nostre file, in VO 64 ­ marzo 2020), e quanto 
più abbiamo chiara questa distinzione tanto più siamo in grado di estendere queste 
operazioni clandestine spontanee, di usarle per educare alla lotta contro il legalitari‐
smo e di farne il terreno per reclutare i più avanzati e decisi. Ma l’aspetto centrale è 
che tutto questo crea un terreno più fertile perché nel movimento comunista le rispo‐
ste del passato germoglino. 

La Redazione

Conquistare l’appoggio degli operai avanzati alla clandestinità del partito comunista 
[da La Voce 13 e 14  ­ marzo e luglio 2003]
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scartarli dal nostro lavoro come compa‐
gni inaffidabili. Si tratta piuttosto di 
creare nelle forze soggettive della rivo‐
luzione socialista (FRSR) e tra i lavo‐
ratori avanzati (e in primo luogo tra gli 
operai avanzati) una opinione pubblica e 
una disposizione d’animo favorevoli a 
che il nuovo partito comunista venga co‐
struito dalla clandestinità. Solo quando 
questo sarà in una certa misura ottenuto, 
allora per i singoli individui il passaggio 
o meno alla clandestinità sarà una scelta 
personale tra opportunismo e coerenza 
rivoluzionaria. Oggi per il singolo il pas‐
saggio alla pratica della clandestinità è 
ancora principalmente un problema di 
autonomia soggettiva, cioè di capacità di 
vivere e praticare con serenità e senza 
staccarsi dalle masse, senza acquisire una 
mentalità da 007 e da avventuriero, 
un’attività che la stragrande maggioranza 
della sua classe e dell’ambiente di 
compagni cui appartiene non solo non 
condivide ma neanche concepisce e 
capisce. Si tratta di una maturità ideolo‐
gica e politica (di concezione del mondo 
e di orientamento politico) combinata 
con doti personali: una combinazione 
oggi abbastanza rara. Questo spiega la 
lentezza dello sviluppo del nucleo 
clandestino, che ha due aspetti. Uno è la 
difficoltà di reclutare nuovi compagni 
all’attività clandestina. L’altro sono le 
difficoltà da superare per ottenere che i 
compagni che svolgono attività clandesti‐
na non perdano la sensibilità e il senso di 
appartenenza alla classe e alle masse po‐
polari, non acquisiscano una mentalità da 
007 e da avventurieri e quindi non perda‐
no di slancio rivoluzionario a favore di 
una specie di esaltazione della bravura 
individuale, di affermazione individuale e 
di spirito di avventura che prima o poi 
sfocia nell’abbandono delle nostre fila. 
Infatti un avventuriero e uno 007 oggi 
facilmente trovano altre collocazioni. 

Questa deviazione tra i compagni che 
svolgono lavoro clandestino è tanto più 
facile che prenda piede perché tra i pochi 
compagni che si dedicano a questa attivi‐
tà, oltre a quelli che hanno una buona 
“autonomia soggettiva”, non mancano 
quelli che aderiscono alla richiesta di 
passare a svolgere un lavoro clandestino 
perché non hanno difficoltà a staccarsi 
dal loro lavoro abituale, dal loro 
ambiente e dai loro compagni. Ma non 
hanno difficoltà a staccarsi perché già, 
pur vivendoci dentro, hanno pochi e de‐
boli legami, sono dei solitari, sono senti‐
mentalmente piuttosto aridi, in alcuni 
casi anche sentimentalmente frustrati: 
cosa che, beninteso, non è né un marchio 
indelebile né un vizio vergognoso, ma 
solo una disgrazia e una mutilazione tra 
le tante con cui la borghesia affligge le 
masse popolari. Queste caratteristiche fa‐
cilitano lo sviluppo della deviazione di 
cui parlavo, se non se ne tiene adeguata‐
mente conto.
La conclusione è che oggi l’aspetto 
principale del nostro lavoro per far va‐
lere la settima discriminante, reclutare 
compagni all’attività clandestina e quindi 
costruire il nuovo partito comunista a 
partire dalla clandestinità consiste nel 
“propagandare l’importanza e la necessi‐
tà” del lavoro clandestino tra le FSRS e 
tra i lavoratori avanzati, chiarire i vari 
aspetti della questione, mostrare i legami 
tra questa linea e la loro esperienza pratica 
e quotidiana, convincere. Mentre “lottare 
contro l’opportunismo” dei singoli 
compagni che non accettano di svolge‐
re lavoro clandestino, che recalcitrano 
a dare la loro opera o anche solo la lo‐
ro collaborazione, è solo l’aspetto 
complementare.
Per questo in questa fase ha un ruolo 
importante anche l’opera di quei “vecchi 
comunisti” che spiegano e propagandano 
l’importanza e la necessità del lavoro 
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clandestino e del carattere clandestino 
del partito comunista a partire dalla loro 
esperienza personale nel vecchio movi‐
mento comunista e nella prima ondata 
della rivoluzione proletaria o dalla storia 
del movimento comunista o dall’analisi 
della controrivoluzione preventiva che 
caratterizza le società imperialiste. Senza 
che questo implichi in generale una loro 
partecipazione personale all’attività 
clandestina.
Creare nelle FSRS e tra i lavoratori 
avanzati una “opinione pubblica” favo‐
revole alla clandestinità, che riconosce la 
necessità che il nuovo partito comunista 
venga costruito a partire dalla clandesti‐
nità, non solo faciliterà il reclutamento di 
compagni per il lavoro clandestino, ma 
creerà anche mille possibilità di preziose 
collaborazioni al lavoro clandestino da 
parte di compagni e lavoratori che non 
si dedicano sistematicamente al lavo‐
ro clandestino. Inoltre questa opinione 
pubblica, man mano che si forma, ci aiu‐
terà anche a prevenire e combattere la 
deviazione individualista dei compagni 
che svolgono già il lavoro clandestino.
Con quanto detto ho risposto, credo 
esaurientemente, a quei compagni che ci 
dicono: “Ma se proprio si deve fare un 
lavoro clandestino, perché dirlo 
pubblicamente e non farlo in segreto e 
basta?”. Il lavoro clandestino dei comu‐
nisti, come le altre loro forme di lotta e di 
attività, è una forma di lotta e di attività 
della classe operaia, anche se di fatto, co‐
me altre, è praticata solo da una sua parte 
d’avanguardia. Tutte queste forme di 
lotta e di attività possono svilupparsi e 
funzionare nel modo giusto solo se sono 
sostenute dalla classe operaia. La 
borghesia costruisce polizie segrete, 
logge clandestine, cricche e mafie segre‐
te, ecc. di cui tiene segreta anche l’esi‐
stenza e le finalità. Solo gli affiliati e i 
mercenari ne conoscono l’esistenza, co‐

me per Gladio. Fa parte delle caratteristi‐
che psicologiche e morali dei suoi 
membri e deriva dal modo specifica‐
mente suo (reclutamento mercenario) in 
cui la borghesia mobilita gli uomini e le 
donne al suo servizio. Corrisponde al 
ruolo sociale della classe a cui 
appartengono. Per questo ruolo le asso‐
ciazioni segrete, le sette, le società segre‐
te sono utili. Noi comunisti non 
possiamo procedere così neanche se lo 
volessimo. Noi riusciamo a procedere 
solo se conquistiamo la solidarietà della 
classe operaia e delle masse popolari per 
il lavoro che facciamo. Solo così il no‐
stro lavoro può svilupparsi e diventa una 
componente proficua della lotta della 
classe operaia e delle masse popolari per 
la loro emancipazione dalla tutela della 
borghesia, dalla condizione di inferiorità 
sociale in cui sono relegate nella società 
borghese. E la costituzione del partito 
comunista è infatti il primo passo sulla 
via di questa emancipazione, mentre 
l’instaurazione del socialismo sarà il se‐
condo. È una questione di concezioni del 
mondo diverse e di nature diverse delle 
due classi.
La classe operaia può comprendere e 
accettare e anche volere che il suo partito 
sia costruito dalla clandestinità, la storia 
del movimento comunista lo ha dimo‐
strato. Può aderire a un tale partito, so‐
stenerlo e difenderlo con forza e 
inflessibilità da spie e traditori. Può rico‐
noscere e accettare la sua direzione. 
Perché capisce dalla sua esperienza e dal 
lavoro di educazione svolto dal partito, 
che così è necessario per lottare con 
successo contro la borghesia imperiali‐
sta. È in questo modo che la classe ope‐
raia “vota” per il suo partito clandestino. 
È invece incompatibile con la sua 
emancipazione la pretesa che essa si la‐
sci manovrare da una forza oscura di cui 
non conosce neanche l’esistenza, di cui 
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non conosce né concezioni, né pro‐
gramma, né obiettivi, né linea, né meto‐
di. Insomma una potenza sociale 
imperscrutabile! I compagni fautori di un 
partito clandestino costruito segreta‐
mente hanno della lotta politica proleta‐
ria la stessa concezione che Lenin 
criticava nel suo scritto A proposito 
dell’opuscolo di Junius del luglio 1916, 
riferendosi alla sinistra rivoluzionaria dei 
socialdemocratici tedeschi e in particola‐
re a Rosa Luxemburg. “Sembra che Ju‐
nius (...) abbia voluto applicare qualche 
cosa di simile alla “teoria delle fasi” di 
triste memoria, sostenuta dai menscevi‐
chi. Ha voluto realizzare il programma 
rivoluzionario incominciando dalla parte 
“più accessibile”, più “popolare”, più 
accettabile dalla piccola borghesia. Una 
specie di piano per “giocare d’astuzia 
con la storia”, per giocare d’astuzia i 
conformisti. (...) Una volta accettato, 
questo programma condurrebbe di per 
sé, si dice, alla fase seguente, alla rivolu‐
zione socialista. È certo che sono stati ra‐
gionamenti del genere a portare, più o 
meno consapevolmente, Junius alla linea 
che ha enunciato. È inutile dire che simili 
ragionamenti sono sbagliati. Nell’opu‐
scolo di Junius si sente l’isolato, che non 
lavora gomito a gomito con compagni in 
seno a un’organizzazione illegale, abi‐
tuata a elaborare fino in fondo le parole 
d’ordine rivoluzionarie e a educare siste‐
maticamente le masse secondo il loro 
spirito. Ma questo difetto ­ sarebbe una 
profonda ingiustizia dimenticarlo ­ non è 
un difetto personale di Junius, ma è il ri‐
sultato della debolezza di tutta la sinistra 
tedesca, circondata da ogni parte dall’i‐
gnobile rete delle concezioni kautskiane 
ipocrite, pedanti, in mille modi condi‐
scendenti verso gli opportunisti”. Per 
quanto riguarda il presente del nostro 
paese, la linea sbagliata del partito co‐
munista clandestino costruito in segreto 

nasce come una delle reazioni, nobile e 
onorevole anche se sbagliata, al pantano 
di disfattisti­liquidatori­dissociati­pentiti 
in cui la deviazione militarista aveva 
condotto negli anni ’80 il movimento ri‐
voluzionario. Non c’è da dubitare che 
l’esperienza e il bilancio dell’esperienza 
porteranno sulla strada maestra del mo‐
vimento comunista, al marxismo­lenini‐
smo­maoismo, quelli tra i suoi seguaci 
che persisteranno nella ricerca di una via 
alla rivoluzione socialista. Oppressi dalla 
sconfitta del militarismo e nauseati dal 
pantano di disfattisti­liquidatori­disso‐
ciati­pentiti, i fautori di questa linea 
hanno però dimenticato che l’Italia era il 
paese in cui il partito comunista aveva 
resistito vittoriosamente al fascismo, il 
paese della Resistenza, un paese in cui il 
comunismo era diventato talmente popo‐
lare che per battere il comunismo persino 
la borghesia aveva dovuto travestirsi un 
po’ da comunista. Nel nostro paese non 
occorre “giocare d’astuzia” per trova‐
re partigiani del comunismo, non 
occorre camuffare la bandiera del co‐
munismo per vincere radicati pregiu‐
dizi anticomunisti.
“Ma se la borghesia sa che esiste un 
partito clandestino, lo eliminerà”. 
Questa è un’altra obiezione che ci viene 
fatta. Niente affatto. La possibilità di esi‐
stenza, di sviluppo e di azione di un 
partito comunista clandestino non di‐
pende dalla tolleranza, dagli errori o 
dall’ignoranza della borghesia. Dipende 
dal suo legame con la classe operaia, 
dall’aderenza del suo programma e della 
sua linea agli interessi strategici della 
classe operaia e dal suo legame orga‐
nizzativo con la classe operaia (dal fatto 
che esso fa parte della classe operaia ed è 
legato alle sue organizzazioni pubbli‐
che). Anche se ci limitiamo a considerare 
i paesi imperialisti e non consideriamo 
quindi la lotta vittoriosa di partiti clande‐
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stini come il partito comunista cinese, 
vietnamita o coreano, partiti comunisti 
clandestini hanno continuato ad opera‐
re anche sotto il nazismo e sotto il fa‐
scismo benché, a causa di una analisi 
sbagliata della situazione, si fossero 
fatti sorprendere impreparati dalla mo‐
bilitazione reazionaria delle masse (in 
una sola notte, tra il 27 e il 28 febbraio 
1933 in Germania furono arrestati o tru‐
cidati più di 10.000 membri del partito 
comunista e pochi giorni dopo venne 
arrestato anche il suo segretario nazio‐
nale, Ernst Thälmann). Il partito di Lenin 
era clandestino e il regime zarista sapeva 
bene che esisteva. Il partito propaganda‐
va la sua linea, il suo programma, le sue 
parole d’ordine e la sua esistenza. Lenin 
e i suoi dal 1906 al 1914 condussero una 
lotta aperta sulle riviste del partito, nei 
congressi e nelle riunioni e, nelle cento 
forme in cui fu possibile, anche su riviste 
legali e in riunioni legali contro i liqui‐
datori del partito clandestino, contro i 
fautori di “coordinamenti operai” al po‐
sto del partito comunista, contro i fautori 
“sinceri” del partito comunista legale. I 
compagni che oggi in buona fede so‐
stengono che non dovremmo propaganda‐
re con ogni mezzo, come cerchiamo di 
fare, tra le FSRS, tra i lavoratori avanzati 
e in generale tra le masse popolari la ne‐
cessità di costruire il partito dalla clande‐
stinità, se sono realmente in buona fede e 
se rivendicano continuità col movimento 
comunista, devono spiegare perché oggi 
non sarebbe necessario e addirittura sa‐
rebbe sbagliato fare quello che i partiti 
comunisti clandestini hanno sempre e 
dovunque fatto. Devono spiegare perché 
oggi i comunisti dovrebbero seguire 
quella “teoria delle fasi” di cui parla Le‐
nin nell’articolo citato, propagandare tra 
le masse una concezione del mondo e 
della lotta politica e obiettivi eguali a 
quelli propagandati dai fautori “sinceri” 

di un partito comunista legale e riservare 
il comunismo e tutto quello che riguarda 
la strategia per la rivoluzione socialista 
solo alle loro ristrette riunioni segrete.
Ma c’è di più: noi sosteniamo senza pau‐
ra di essere smentiti che se una società 
segreta lavora con una certa continuità 
per un po’ di tempo, la polizia politica (e 
quindi tutte le forze del regime interes‐
sate) conosce inevitabilmente la sua esi‐
stenza (e spesso non solo l’esistenza, ma 
questa è un’altra questione). Mentre gli 
operai avanzati e le FSRS continuano 
spesso a ignorare l’esistenza della società 
segreta e ancora più a ignorare pro‐
gramma, linea, ecc. Insomma cade nella 
situazione nefasta per un’organizzazione 
rivoluzionaria di “nota alla polizia e 
ignota alle masse”. A quel punto la poli‐
zia ha libertà d’azione per montare pro‐
vocazioni e manovre a secondo dei suoi 
bisogni. Cioè le società segrete si trova‐
no nella condizione peggiore possibile: 
esposte all’aggressione e alle manovre 
della polizia politica e non protette dalla 
solidarietà delle masse. Cosa ne sarebbe 
stato, ad esempio, di Georgi Dimitrov, 
militante clandestino dell’Internazionale 
Comunista, arrestato nel marzo 1933 con 
l’accusa di avere incendiato il Parla‐
mento di Berlino, se fosse stato membro 
di un organismo ignoto alle masse?
Infine una società segreta lavora in 
condizioni in cui le deviazioni, se non 
sono già dominanti fin dall’inizio, è ine‐
vitabile che prima o poi prendano il so‐
pravvento. Il legame tra i membri della 
società segreta è basato unicamente sulle 
relazioni organizzative proprie della so‐
cietà stessa. Inoltre esso non è subordi‐
nato al legame della società segreta con 
le masse, ma è proprio il contrario. Que‐
sto fa dipendere dagli individui tutta la 
costruzione organizzativa. Quando ad 
esempio Amadeo Bordiga (Partito Co‐
munista d’Italia) nel 1930 o Jacques Do‐
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riot (Partito Comunista Francese) nel 
1934 ruppero con l’Internazionale Co‐
munista, l’impatto del loro tradimento 
sul partito dipese principalmente dai le‐
gami del partito con le masse, non dal 
ruolo eminente che essi avevano rico‐
perto nel partito. Invece per le caratteri‐
stiche proprie della società segreta, il 
legame tra essa e ogni organizzazione 
pubblica, di massa, che la società segreta 
crea o dirige è costituito non dalla linea 
della società segreta (che l’organizzazio‐
ne pubblica non conosce) né dal sistema 
organizzativo (che non ha una sua unità), 
ma dal legame personale del leader 
dell’organizzazione pubblica con la so‐
cietà segreta. Questo di per se stesso, 
oltre a rendere fragile tutto il sistema, 
tende a perpetuare nelle organizzazioni 
pubbliche il sistema del circolo, gruppo 
raccolto attorno a un leader e la cui forza 
e coesione non sta nel funzionamento 
collettivo, ma nelle capacità e nelle doti 
del leader. Facilita i legami (basta 
convincere il leader), ma li mantiene fra‐
gili. Insomma anche da qui si conferma 
quello che Marx ed Engels dicevano 
delle società segrete (diffuse nella fase 
nascente del movimento comunista) e 
che è già illustrato nel n. 1 di La Voce 
(pag. 43­46): il loro sviluppo è inversa‐
mente proporzionale allo sviluppo 
dell’associazione operaia.
Questo non vuol dire che nella nostra si‐
tuazione una società segreta non possa 
continuare a vivere per anni restando 
ignota alle masse. Basta che la polizia 
non abbia interesse a svelarne l’esi‐
stenza. Essa può certamente anche trova‐
re modo di reclutare membri, come 
reclutano anche le Organizzazioni Co‐
muniste Combattenti. Ma l’opera di edu‐
cazione che essa svolge tra la classe 
operaia resta mutilata dal fatto che essa 
tra le masse agita solo quelle parole 
d’ordine che crede già “popolari” e 

“comprensibili” per le masse. Ciò è 
confermato dal fatto che, nella misura in 
cui i membri di simili organizzazioni se‐
grete svolgono un lavoro tra le masse, 
sono costretti a scavalcare le direttive 
della loro organizzazione (ad esempio in 
questa fase lanciano la parola d’ordine 
della ricostruzione del partito comunista 
che è popolare e dà prospettiva, unità e 
continuità a tutto il lavoro immediato), 
ma nello stesso tempo a lasciarle so‐
spese in aria (per stare all’esempio ci‐
tato, non propongono un piano pratico 
e chiaro per la ricostruzione del partito 
comunista).
In conclusione una società segreta non 
svolge tra le masse un’opera efficace per 
imprimere alle loro forze, ai vari tipi di 
forze che esse oggi esprimono, una dire‐
zione di lavoro efficace ai fini 
dell’instaurazione del socialismo e pro‐
muovere la formazione della coscienza 
più elevata possibile e corrispondente a 
questo compito. Non le educa insomma 
nello spirito delle parole d’ordine 
dell’organizzazione clandestina.
Al contrario la propaganda del carattere 
clandestino del partito eleva la coscienza 
delle FSRS e dei lavoratori avanzati sulla 
natura del regime e sul modo di 
abbatterlo.
 
Cosa vuol dire “costruire il partito 
dalla clandestinità”?
In un suo libro di memorie (Tra reazione 
e rivoluzione, 1972) Luigi Longo ridico‐
lizza la costruzione clandestina del parti‐
to comunista. Secondo lui costruire oggi 
un partito clandestino sarebbe “creare già 
nel periodo normale un embrione di 
struttura, di capisaldi, di organizzazioni 
del tutto clandestine, staccate dall’orga‐
nizzazione e dal lavoro alla luce del sole. 
Ma è difficile mantenere in piedi 
un’organizzazione che non deve fare 
nulla fino al momento dell’illegalità”. 
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L. Longo pensa a una situazione 
“normale” in cui i comunisti lavorano 
completamente “alla luce del sole” e a 
una situazione d’illegalità in cui tutto il la‐
voro dei comunisti si svolge nella clande‐
stinità. Nella situazione “normale” tutta 
l’attività è legale e l’organizzazione 
clandestina “non deve fare nulla”. Poi 
subentrerà una situazione in cui la 
borghesia e il suo Stato vieteranno alla 
classe operaia ogni attività politica e allora 
non vi sarà alcuna organizzazione legale e 
tutta l’attività politica della classe operaia 
ricadrà sull’organizzazione clandestina. 
Ma la realtà non è né l’una né l’altra. 
Anche la realtà del 1972 quando Longo 
faceva simili discorsi non era né l’una né 
l’altra cosa. Del resto Longo è palese‐
mente un ipocrita: sapeva benissimo che 
né la borghesia in generale né il PCI in 
particolare nel 1972 facevano tutto “alla 
luce del sole”. L’attività politica condotta 

“alla luce del sole” (che già legalmente in 
un paese capitalista non copre le questioni 
decisive per la vita individuale e sociale 
che sono demandate all’iniziativa privata 
dei capitalisti) era anzi diventata in larga 
misura un “teatrino della politica” che na‐
scondeva la parte più importante dell’atti‐
vità politica. Certamente non è la nostra 
realtà attuale e non lo saranno le situazioni 
che dovremo affrontare nel futuro.
Anche nei paesi più evoluti e nei periodi 
più tranquilli, dove la borghesia intervie‐
ne meno apertamente a regolare e repri‐
mere la propaganda e le attività 
organizzative dei comunisti, la struttura 
clandestina del partito non è una struttura 
di organismi e compagni che non fa 
nulla, che si allena solo in vista del futu‐
ro. La struttura clandestina del partito 
deve comprendere la direzione del parti‐
to, l’essenziale del sistema di collega‐
mento tra le organizzazioni di base e la 

Nel nostro paese sono due le principali concezioni errate sulla natura del partito comunista e 
sulla sua strategia con cui fare i conti.
1. La concezione elettoralista­riformista: secondo questa concezione sostanzialmente il parti­
to comunista dovrebbe essere un organismo simile a quello che furono i partiti socialisti della 
II Internazionale (1889­1914) fino alla Prima Guerra Mondiale e i partiti comunisti sorti nei 
paesi imperialisti a democrazia borghese sull’onda suscitata dalla Rivoluzione d’Ottobre (PCI, 
PCF, ecc.): un partito che propaganda il comunismo e il socialismo, è solidale con i partiti co­
munisti e operai degli altri paesi, promuove lotte rivendicative e proteste, partecipa alle elezio­
ni e alle altre attività della democrazia borghese e accumula per questa via forze in attesa che 
la situazione economica, politica e sociale precipiti, la rivolta delle masse si estenda e si tra­
sformi in una ribellione generale della quale il partito assumerà la direzione guidando le mas­
se alla presa del potere (è la concezione della “rivoluzione che scoppia”). Questa concezione 
era quella del PCI e anche dopo la svolta di Salerno (1943) e dopo il 1956 (XX Congresso del 
PCUS e VIII Congresso del PCI) rimase quella della sinistra del PCI (Secchia, Alberganti, Va­
ia, Noce, Vidali, Pesce, ecc.) e della sinistra di tutti i partiti comunisti dei paesi imperialisti. 
Oggi nel nostro paese è diffusa tra organismi e persone che sinceramente si professano 
marxiste­leniniste, danno una valutazione positiva della prima ondata della rivoluzione prole­
taria mondiale (1917­1976) e aspirano al socialismo, ma non hanno fatto un bilancio e tirato 
insegnamenti dal fatto che 
­ nessuno di quei partiti ha instaurato il socialismo, benché in tutta la prima parte del secolo 
scorso la borghesia abbia imposto alle masse popolari dei loro paesi miseria, crisi e guerre; ­ 
quei partiti si sono dissolti (esemplare il caso del PCI) o ridotti a niente (esemplare il caso del 
PCF) quando (a partire dagli anni ’70) la borghesia ha incominciato a corrodere ed eliminare 
le conquiste che le masse popolari le avevano strappato nel periodo del “capitalismo dal volto 
umano” (1945­1975), quando il movimento comunista sorto nel mondo nell’ambito della prima 
Internazionale Comunista e il prestigio dell’Unione Sovietica erano ancora grandi e la borghe­
sia imperialista aveva paura di perdere tutto. 
2. La concezione militarista: i suoi fautori concepiscono il partito clandestino come una “orga­
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direzione, l’essenziale delle organizza‐
zioni di base e tutto quanto è indispensa‐
bile allo svolgimento della loro attività. 
In ogni fase deve affiorare alla luce del 
sole solo quella parte della struttura del 
partito che il partito stesso valuta giusto 
far affiorare per il migliore svolgimento 
della sua attività. Una parte dei compa‐
gni che compongono il partito vivono da 
clandestini; altri membri del partito vivo‐
no normalmente e svolgono solo attività 
clandestine, altri membri infine vivono 
normalmente e svolgono attività politi‐
che “alla luce del sole”, ma la loro 
appartenenza al partito è tenuta nascosta. 
Ovviamente gli organi di polizia politica 
compileranno egualmente le loro liste di 
sospetti, cercheranno di ricostruire l’orga‐
nigramma del partito nella misura più 
completa che è loro possibile. Ma se il 
partito concepisce e organizza la sua atti‐
vità in maniera giusta, gli elenchi della 

polizia politica comprenderanno solo la 
parte che il partito decide esso stesso di 
esporre alla schedatura, assieme a una 
maggioranza di compagni di FSRS che 
in realtà non appartengono al partito. In 
ogni situazione, nella più tranquilla per 
un motivo e nella più agitata per un 
altro, in ogni paese imperialista è alto il 
numero di compagni che, senza apparte‐
nere al partito, svolgono attività affini a 
quelle del partito e utili agli obiettivi del 
partito. Questo numero sarà tanto maggio‐
re quanto più efficace, capillare e assidua 
sarà l’opera di orientamento politico e 
ideologico del partito. È proprio questo che 
fa sì che alcuni compagni, in buona fede, 
pensino che non occorre che il partito sia 
già oggi clandestino. Ma in realtà è il 
partito clandestino che assicura l’o‐
rientamento e la “protezione” di que‐
sta massa di più o meno consapevoli 
“fiancheggiatori”.

nizzazione comunista combattente” (qualcosa come le Brigate Rosse e affini) che svolge 
azioni guerrigliere di propaganda armata o di “attacco al cuore dello Stato” (eliminazione di 
esponenti dello Stato e della classe dominante), contando di “dare l’esempio” e di convo­
gliare la parte d’avanguardia del movimento di massa sul terreno della lotta armata (sul 
terreno militare, da qui la definizione di “concezione militarista”), che pensano sia l’aspetto 
principale della lotta politica rivoluzionaria.
Una delle principali innovazioni che il (nuovo)PCI ha portato alla concezione dei partiti co­
munisti dei paesi imperialisti riguarda la forma (la strategia) della rivoluzione socialista. 
Questa innovazione è basata sul bilancio della prima ondata della rivoluzione proletaria 
mondiale e in particolare proprio sul bilancio dell’esperienza dei partiti comunisti dei paesi 
imperialisti. 
La rivoluzione socialista è il risultato del lavoro condotto dal partito comunista secondo un 
piano di costruzione per tappe del nuovo potere (costituito dal partito comunista e dalla rete 
più o meno fitta ma che il Partito mira a rendere capillare di organizzazioni operaie e popo­
lari generate e non generate da esso, ma da esso in vario modo orientate). Giunto ad un 
certo grado del suo sviluppo, il nuovo potere sostituisce (abbatte) il vecchio potere borghe­
se e instaura il socialismo. La rivoluzione socialista è un processo che inizia con la fonda­
zione del partito comunista, la quale è anche l’inizio della costruzione del nuovo potere. 
Solo con la concezione del “dualismo di potere” (lotta tra vecchio potere della borghesia e 
nuovo potere dei proletari aggregati attorno al partito comunista) è possibile comprendere 
l’essenza della rivoluzione socialista, promuoverla e dirigerla. 
La costruzione di un partito comunista con le caratteristiche da noi definite (partito clande­
stino che segue la strategia della guerra popolare rivoluzionaria di lunga durata) è una cosa 
inedita in un paese imperialista. Nella costruzione del partito attingiamo dall’esperienza del 
movimento comunista internazionale (il maoismo) e nazionale e dalla nostra sperimentazio­
ne, dall’esperienza che noi stessi accumuliamo (“aprendoci la strada mentre avanziamo 
verso la cima della montagna”), ricavando attraverso il bilancio insegnamenti e nuovi princi­
pi, criteri, metodi e strumenti.
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Invece le organizzazioni comuniste 
che oggi, anche nella situazione più 
tranquilla che possiamo immaginare, 
svolgono tutta la loro attività davvero 
“alla luce del sole” (cioè sotto il 
controllo della borghesia ed esposti 
alle sue manovre)
1. non svolgono tutte le attività che già 
oggi devono svolgere. Seguendo i loro 
dibattiti e la loro stampa, si nota ad 
esempio che esse non discutono libera‐
mente e fino in fondo di alcuni aspetti 
chiave e indispensabili di un programma 
realmente rivoluzionario e di un piano di 
attività realmente rivoluzionaria (ad 
esempio il ruolo della violenza) e tanto 
meno fanno propaganda di essi tra le 
masse. Come faceva già notare Lenin nel 
1916 parlando delle difficoltà in cui si 
dibattevano i socialdemocratici di sini‐
stra tedeschi (A proposito dell’opuscolo 
di Junius, luglio 1916), solo un’orga‐
nizzazione illegale può “elaborare fino in 
fondo le parole d’ordine rivoluzionarie 
ed educare sistematicamente le masse 
secondo il loro spirito”. Già solo questo 
crea una frattura non dichiarata ma reale 
tra esse e gli strati più vasti e più oppressi 
delle masse popolari;
2. non svolgono abbastanza bene le atti‐
vità che svolgono. Oltre che dover 
censurare una parte della loro propa‐
ganda, tutte le loro attività sono svolte in 
modo da evitare di offrire appigli alla 
polizia politica e sono inquinate da ma‐
novre e intrusioni della polizia politica e 
di altre forze borghesi. Le organizzazioni 
che si dichiarano comuniste quasi si 
confondono con organizzazioni borghesi 
e piccolo­borghesi e con le organizzazio‐
ni popolari permeate dalla cultura 
borghese di sinistra. Tutto ciò ancora a 
scapito del loro legame con le masse;
3. non saranno in grado di continuare a 
svolgere neanche quelle attività che oggi 
svolgono quando esse saranno più indi‐

spensabili, cioè quando diventeranno 
tanto efficaci nel promuovere l’attività 
rivoluzionaria delle masse popolari che 
la borghesia le vieterà e cercherà con 
ogni mezzo di impedirle. La capacità di 
risolvere i problemi della propria so‐
pravvivenza e del proprio funziona‐
mento, di avere un sistema di direzione 
abbastanza efficiente quanto necessario 
per assolvere i propri compiti e di mante‐
nere e alimentare un rapporto efficace 
con le masse può formarsi solo sulla ba‐
se di una lunga esperienza: è impossibile 
improvvisarla.
Costruire oggi il partito comunista a 
partire dalla clandestinità è questione di 
porre su basi solide e durature, inattacca‐
bili dalla borghesia, la direzione e la 
struttura essenziale del movimento rivo‐
luzionario che un po’ alla volta si svi‐
lupperà nel paese.
Tanto è necessaria la clandestinità del parti‐
to comunista che persino le FSRS che sono 
contrarie alla clandestinità di fatto, per 
forza di cose, se non sono realmente per la 
“via pacifica e democratica al socialismo”, 
cioè se non sono la succursale filantropica 
della parrocchia e della questura, una 
versione laica delle organizzazioni operaie 
e popolari parrocchiali, sono obbligate a 
svolgere attività clandestine, ma le svolgo‐
no in forma dilettantesca, occasionale, arti‐
gianale. Ogni lavoratore che resiste al 
padrone, nasconde le sue risorse e le sue 
mosse al padrone. Il partito comunista 
raccoglie questa esperienza, la elabora e 
la eleva a sistema di attività politica. La 
lotta che la classe operaia deve condurre 
per realizzare la sua emancipazione dalla 
borghesia non è una lotta tra opinioni di‐
verse. È una guerra tra classi che hanno 
interessi antagonisti. La storia ha dimo‐
strato e l’esperienza conferma che non 
c’è mezzo a cui la classe dominante e le 
vecchie classi sfruttatrici non ricorrono 
per difendere e perpetuare i loro privile‐
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gi. Il partito comunista deve essere in 
grado di guidare la classe operaia a esse‐
re all’altezza di questo scontro per 
uscirne vincente. Questo è “costruire il 
partito dalla clandestinità”.

A cosa serve un’organizzazione clande‐
stina se non fate lotta armata?
Porre una domanda del genere vuol dire 
ignorare completamente gli aspetti deci‐
sivi della politica rivoluzionaria che 
consistono nell’elaborare una giusta 
analisi della situazione, elaborare giuste 
linee politiche che tengono contempora‐
neamente conto degli obiettivi che 
dobbiamo raggiungere, della situazione 
generale e dello stato d’animo e delle 
condizioni concrete delle masse, portare 
queste linee alle masse e tradurle in 
parole d’ordine in ogni situazione 
concreta, fare il bilancio delle espe‐
rienze, organizzare le forze del partito e 
delle masse (organizzazioni di massa) e 

dirigerle nella lotta contro la borghesia. 
Questa è la concezione marxista della 
lotta di classe e del ruolo dei comunisti 
in essa, indicata già nel Manifesto del 
partito comunista del 1848. Tutte queste 
funzioni essenziali del partito stanno a 
monte della lotta armata che è solo uno 
sviluppo e una manifestazione partico‐
lare di esse, che può svilupparsi vitto‐
riosamente solo come emanazione e 
prolungamento di esse, esattamente co‐
me “continuazione della politica con 
altri mezzi” (per usare una espressione 
celebre). È tipico dei militaristi rovescia‐
re le priorità e considerare la lotta armata 
come la vera attività rivoluzionaria e il 
resto come attività ausiliarie e seconda‐
rie. È questa mentalità che si riflette nella 
domanda. Chi la pone non ha una conce‐
zione marxista della società e della lotta 
di classe. Ha una concezione riduttiva, 
semplicistica, schematica della società e 
della lotta di classe. Siccome la borghe‐

La concezione militarista della clandestinità
La concezione militarista della clandestinità (“la clandestinità serve per fare la 
lotta armata) è frutto del mancato bilancio o di errori nel bilancio degli anni ‘70. 
L’errore principale nel bilancio degli anni ‘70 consiste nel considerare come 
aspetto principale di quegli anni la lotta armata (errore che sopravvive oggi nei 
compagni che non fanno distinzione tra i vari gruppi che praticarono la lotta 
armata e in quelli che hanno una concezione militarista della clandestinità). La 
lotta armata era stata espressione diffusa del limite a cui era arrivato il “capitali­
smo dal volto umano” (la pratica della lotta armata è esplosa in vari paesi impe­
rialisti al culmine dello sviluppo di esso) ed era stata la conferma che in realtà il 
movimento comunista non può procedere illimitatamente per aumento delle 
conquiste (di conquista in conquista): deve fare un salto di qualità, deve prendere 
il potere e instaurare il socialismo. Avanzando di conquista in conquista nell’ambi­
to delle relazioni proprie di una società divisa in classi antagoniste, le masse po­
polari si scontrano con la repressione che la classe dominante esercita tramite le 
sue forze armate. Alle sue armi, istintivamente, spontaneamente le masse popo­
lari sono portate a opporsi con le armi. Ma in realtà “il potere posa sulla canna del 
fucile” (Mao Tse­tung), non è il fucile. Le armi sono uno strumento (indispensabi­
le) della borghesia, non sono la fonte del suo dominio. In realtà, per chi guarda 
alla storia degli anni ‘70 usando il materialismo dialettico per capire il corso logico 
degli eventi, l’aspetto principale di quegli anni era stata “la ricostruzione del parti­
to comunista usando la lotta armata come strumento”. Solo le Brigate Rosse 
impersonavano questo aspetto e avevano “scoperto l’America”, ma non avevano 
e non riuscirono a darsi gli strumenti per “conquistarla”.
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sia usa la violenza per reprimere le mas‐
se quando rifiutano di essere sfruttate, 
allora ne conclude che la violenza è l’u‐
nico strumento con cui la borghesia tiene 
sottomesse le masse o che è sempre il 
principale strumento. Siccome in defini‐
tiva l’eliminazione del potere della 
borghesia avviene a mezzo di uno 
scontro armato con essa, allora se ne de‐
duce che la lotta di classe si riduce allo 
scontro armato con la borghesia. Tutte 
semplificazioni che portano a una visio‐
ne distorta della realtà e a una linea poli‐
tica fallimentare. I comunisti sono il solo 
partito che ha diretto gli operai e le mas‐
se popolari a condurre delle guerre e 
delle guerre vittoriose contro la borghe‐
sia. Ma proprio perché hanno una 
concezione realistica (scientifica) della 
società, dell’oppressione di classe e 
della lotta di classe.

Perché già oggi è indispensabile “co‐
struire il partito dalla clandestinità”?
Costruire il partito comunista dalla 
clandestinità è un’impresa da inco‐
minciare e condurre avanti già oggi ala‐
cremente, approfittando il più possibile e 
il più a lungo possibile del fatto che la 
borghesia imperialista concentra nella re‐
pressione del partito comunista una parte 
relativamente debole delle sue forze. A 
noi comunisti, membri del partito clande‐
stino, la legalità “non ci uccide” perché ne 
approfittiamo, “uccide” la borghesia. Man 
mano che le forze capaci di eliminare 
l’attuale ordinamento sociale e instaurarne 
uno superiore, il socialismo, cresceranno 
di forza al punto da diventare un pericolo 
in qualche misura significativo per la 
borghesia, non vi è dubbio che questa 
cercherà di schiacciarle. Non mancano 
già ora precisi segnali in questo senso e 
la storia al riguardo non lascia dubbi. So‐
lo degli avventurieri o degli sprovveduti 
quindi costruiscono queste forze senza 

tener conto fin dall’inizio del futuro che 
le attende. Cose che oggi sembrano fuori 
luogo a chi non guarda oltre il proprio 
naso, cose che a volte sembrano persino 
rallentare il nostro lavoro, diventano del 
tutto ragionevoli e anzi necessarie se si 
considera la situazione con una certa 
lungimiranza e si tiene conto delle lezio‐
ni della storia del movimento comunista. 
Uno dei classici del comunismo, e non 
degli ultimi, in uno scritto del luglio 
1916, riferendosi a Rosa Luxemburg, 
Karl Liebknecht, Leo Jogisches (che poi 
nel 1919 saranno tutti trucidati dagli 
squadroni della morte sostenuti dai so‐
cialdemocratici), cioè ai migliori diri‐
genti rivoluzionari della classe operaia 
tedesca dell’epoca, scriveva: “Il maggior 
difetto di tutto il marxismo rivoluziona‐
rio in Germania è la mancanza di una 
salda organizzazione clandestina che 
propugni la sua linea in modo sistemati‐
co ed educhi le masse in conformità ai 
nuovi compiti” e un po’ oltre: “Nell’o‐
puscolo di Junius (cioè di Rosa Lu‐
xemburg, pubblicato clandestinamente) 
si sente l’isolato, che non appartiene a 
un’organizzazione clandestina abituata a 
elaborare fino in fondo le sue parole 
d’ordine rivoluzionarie e a educare siste‐
maticamente le masse nel loro spirito” 
(Lenin, A proposito dell’opuscolo di Ju‐
nius, luglio 1916). È solo un passo tra i 
tanti di un classico del comunismo che i 
pedanti del marxismo del suo tempo 
accusarono più volte di anarchismo e di 
blanquismo. Ma la realtà dimostrò che 
era l’interprete più fedele dello spirito ri‐
voluzionario del marxismo.
Per noi comunisti si tratta di prevenire la 
borghesia, di anticipare le sue mosse 
anziché subirle. I partiti comunisti euro‐
pei della prima Internazionale Comunista 
(IC) divennero tutti clandestini quando la 
borghesia li mise fuori legge. La loro 
attività successiva confuta nella pratica la 

 Continua a pag.  57 >>
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Partito comunista clandestino e storia del movimento comunista
La storia del movimento comunista è ricca di esempi di partiti clandesti­
ni. Essa ci offre due tipi di insegnamenti in proposito. 
Gli insegnamenti del primo tipo sono quelli in positivo: i comunisti che 
hanno condotto la loro lotta con successo fino alla conquista del potere 
erano organizzati in partiti clandestini, liberi dalle leggi e dal controllo 
delle classi reazionarie e conservatrici ed erano educati al lavoro 
clandestino ben prima del momento degli scontri decisivi.
L’esempio più glorioso e a noi più vicino è quello del POSDR (Partito 
operaio socialdemocratico di Russia) nel periodo tra il 1905 e il 1914. La 
rivoluzione del 1905 aveva allargato i margini di azione legale al punto 
che dal 1906 al 1914 il POSDR ebbe un suo gruppo parlamentare e una 
parte del partito lottò per la liquidazione del partito clandestino e  per so­
stituirlo con un partito operaio legale. Contemporaneamente una parte 
del partito voleva che il partito non sviluppasse il lavoro aperto 
sfruttando tutte le possibilità che la situazione concreta (legale o di fatto) 
presentava. Lenin e i suoi compagni in quel periodo lottarono strenua­
mente contro le due deviazioni.
Non vi è nella storia del movimento comunista un solo esempio di partito 
comunista che sia riuscito a portare la classe operaia al potere operando 
principalmente come partito legale, cioè sottoposto alle leggi e al 
controllo delle classi reazionarie o conservatrici. I compagni che si 
oppongono a che il partito comunista venga costruito a partire dalla 
clandestinità, se si riconoscono come eredi e membri del movimento co­
munista dovrebbero spiegare come conciliano la loro opposizione al ca­
rattere clandestino del partito con l’esperienza del movimento 
comunista.
Gli insegnamenti del secondo tipo sono quelli in negativo: i comunisti 
che si sono trovati nel mezzo di un rivolgimento rivoluzionario senza 
aver previamente costruito un partito clandestino, si sono trovati 
nell’impossibilità di adempiere con successo al loro ruolo. Ogni volta che 
lo scontro si è fatto acuto, che la lotta rivoluzionaria è diventata di mas­
sa, è emerso chiaramente che l’esistenza solo “alla luce del sole” non 
bastava per assicurare l’autonomia organizzativa della classe operaia 
dalla borghesia, condizione necessaria (benché non sufficiente) della 
sua autonomia politica: anche quando lo Stato non vietava formalmente 
ogni forma di esistenza al partito.
L’esempio più chiaro e a noi vicino è quello del Partito socialdemocratico 
tedesco nel corso della Prima guerra mondiale. Questo partito aveva 
abbandonato ogni attività clandestina sistematica e centralizzata dopo 
che il Parlamento dell’Impero tedesco nel gennaio 1890 aveva posto fine 
alle leggi speciali antisocialiste. Quando nel 1914 scoppiò la prima 
guerra mondiale, la sua ala sinistra si ritrovò impotente a sviluppare 
l’attività rivoluzionaria necessaria e l’ala destra riuscì a imporre la sua li­
nea a tutto il partito facendosi forte del fatto che se il partito avesse pre­
so posizione contro la guerra, la borghesia avrebbe sciolto tutte le 
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organizzazioni socialdemocratiche: cosa che forse le sarebbe effettiva­
mente riuscita essendo queste tutte “alla luce del sole”. 
Durante la Prima guerra mondiale Lenin, considerando l’attività rivolu­
zionaria svolta dalla sinistra del Partito socialdemocratico tedesco, os­
servava che "la debolezza maggiore dei comunisti tedeschi consiste 
nella mancanza di una esperienza consolidata di attività clandestina". 
La mancanza di una consolidata esperienza di lotta clandestina fu 
anche la causa organizzativa del fallimento del neonato Partito comu­
nista tedesco nel dirigere alla vittoria la rivoluzione in Germania alla fi­
ne della Prima guerra mondiale. La borghesia riuscì addirittura a 
decapitare il partito, uccidendo i suoi massimi dirigenti, Rosa Lu­
xemburg e Karl Liebknecht. 
I rivoluzionari avversari del partito clandestino dovrebbero dimostrare 
che esso non è necessario. 
L’insegnamento che ci è dato dalla storia della Germania, ci è dato 
anche dalla storia di ogni paese in cui vi è stata una situazione rivoluzio­
naria e i comunisti dell’epoca non erano organizzati in un partito clande­
stino. Pensare che un partito non sperimentato possa passare alla 
clandestinità quando le masse sono già in fermento, nell’imminenza 
dello scontro decisivo, è un errore: chiunque ha vissuto o studiato a 
fondo situazioni del genere lo può dire. Al contrario: quando il fermento 
diventa di massa, un partito clandestino non ha difficoltà a emergere 
dalla clandestinità alla luce del sole nella misura necessaria per dirigere 
il movimento. E lo può fare nella misura necessaria e proficuamente 
tanto più quanto più ha imparato a esistere e operare come partito 
clandestino.
Il carattere clandestino del partito comunista è quindi un insegnamento 
della storia della prima ondata della rivoluzione proletaria. Qualcuno 
obietterà che il primo PCI aveva creato un apparato clandestino già pri­
ma del 31 ottobre 1926, quando il governo emanò le leggi eccezionali 
che mettevano fuori legge tutti i partiti di opposizione, compreso il partito 
comunista. Quando diciamo partito clandestino, non intendiamo un parti­
to che ha anche un apparato clandestino, ma un partito che ha anche un 
lavoro aperto (pubblico, controllato dalla borghesia imperialista). 
Intendiamo un partito che è “a fianco della classe operaia” nel senso che 
crea le condizioni necessarie per continuare a svolgere verso la classe 
operaia il compito di direzione che gli è proprio e di cui la classe operaia 
ha bisogno. Proprio dall’esperienza del vecchio PCI impariamo che non 
basta avere un apparato clandestino (ora neanche più spalleggiato da 
una Internazionale Comunista) per essere all’altezza dei compiti che la 
nuova situazione rivoluzionaria pone. Occorre che la direzione sia 
clandestina e che dalla clandestinità diriga anche il lavoro aperto del 
partito e delle sue organizzazioni di massa, come ad esempio fece il PCI 
nelle zone occupate dai nazisti dopo il 1943. Collocare nella legalità la 
sua direzione, pur mantenendo un apparato clandestino, fu dopo il 1945 
uno dei segnali della linea sbagliata seguita dal PCI nel dopoguerra.
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tesi che in un paese imperialista un parti‐
to comunista clandestino è “staccato 
dalle masse”, non può operare, svolgere 
il suo compito e rafforzarsi fino a 
condurre la classe operaia alla vittoria. 
Ma subirono gravi perdite (soprattutto in 
Italia e in Germania) per non avere anti‐
cipato l’iniziativa della borghesia. Essi 
però ebbero sempre l’aiuto della IC di 
cui erano sezioni nazionali. Il retroterra 
della IC, che operava liberamente, in 
qualche misura attenuava le conseguenze 
pratiche del fatto che le singole sezioni 
non erano clandestine. La loro espe‐
rienza conferma che avrebbero dovuto 
organizzarsi come partiti clandestini di 
loro iniziativa. Quanto successo ai partiti 
comunisti dell’Indonesia e del Sudan ne‐
gli anni ’60 e del Cile negli anni ’70, che 
pure avevano il sostegno di un campo 
socialista ancora forte, mostra ancora più 
quanto sia necessario che noi costruiamo 
già oggi il partito dalla clandestinità. 
Non solo per essere preparati di fronte 
alle aggressioni della borghesia, ma 
soprattutto per poter educare fin da 
oggi le masse nello spirito degli 
obiettivi rivoluzionari e accumulare 
forze rivoluzionarie.

Ma un partito clandestino non è per 
forza di cose slegato dalle masse?
Il legame del partito con le masse è anzi‐
tutto il risultato della sua concezione 
marxista della lotta rivoluzionaria e della 
sua linea politica aderente alle leggi e 
alle contraddizioni reali del movimento 
delle masse popolari e della società. In 
secondo luogo è il risultato della sua 
composizione di classe, del fatto di esse‐
re l’organizzazione degli operai d’a‐
vanguardia, più avanzati. In terzo luogo 
è il risultato dell’applicazione nella prati‐
ca della linea di massa nell’attuazione 
della sua linea politica. Se il partito ri‐
solve in maniera abbastanza giusta que‐

ste tre questioni esso si lega alle masse 
sempre più strettamente. Se non risolve 
in modo giusto tutte queste tre questioni, 
il partito non sarà legato alle masse 
anche se i suoi membri sono tutto il 
giorno e ogni giorno in mezzo ai lavo‐
ratori e sono conosciuti “da tutti” come 
membri del partito. Ora il partito clande‐
stino, proprio per la sua natura clande‐
stina, può svolgere la sua attività 
regolandola sulle sue forze e sulle ne‐
cessità della classe operaia e delle mas‐
se popolari. Mentre un partito legale 
deve anche, e in alcuni casi anzitutto, 
tener conto di quello che la borghesia 
tollera o vieta e regolare su questo la 
sua attività. Un partito legale ha quindi 
in linea di massima meno possibilità di 
legarsi alle masse di quante ne abbia 
un partito clandestino. Questa afferma‐
zione sembrerà paradossale a quelli il cui 
orizzonte della lotta politica è limitato 
alle elezioni e alle assemblee, ma non 
per questo è meno vera. Chi concepisce 
il legame con le masse come legame con 
il loro lato abitudinario, arretrato e rea‐
zionario, non capisce come le masse po‐
polari russe potevano essere legate a 
uomini come Lenin o Stalin e alle orga‐
nizzazioni bolsceviche che per anni era‐
no state immerse nella illegalità più 
profonda o addirittura all’estero. Un 
partito clandestino è in condizioni sia di 
elaborare le sue parole d’ordine libera‐
mente in conformità alle esigenze del 
movimento rivoluzionario delle masse 
sia di educare sistematicamente le masse 
secondo il loro spirito. Esso può parlare 
al cuore delle masse, dire loro quello 
che loro stesse non sanno dire e non 
osano sperare. Questo è ripetutamente 
confermato dalla storia del movimento 
comunista. Il partito bolscevico, il partito 
comunista cinese, altri partiti comunisti e 
in particolare anche il partito comunista 
italiano durante la lotta contro il fasci‐
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smo e durante la Resistenza stabilirono 
forti legami con le masse operando dalla 
clandestinità, nonostante la persecuzione 
cui la borghesia li sottoponeva. Proprio 
perché essi aderivano con le loro parole 
d’ordine e le loro attività alle più pro‐
fonde aspirazioni e necessità degli operai 
e del resto delle masse popolari.

Un partito comunista non crea con la 
sua sola esistenza un terreno favorevo‐
le perché la borghesia reprima i co‐
munisti e i lavoratori avanzati?
La borghesia non reprime i comunisti 
perché sono clandestini. Li reprime 
perché mobilitano le masse contro lo 
sfruttamento e l’oppressione. Perché la 
loro attività e la loro direzione rendono le 
masse popolari invincibili, rendono 
impossibile alla borghesia continuare a 
sfruttarle e ad opprimerle, rendono 
impossibile la sopravvivenza del suo 
ordinamento sociale, del capitalismo. 
Certo, in determinate circostanze la 
borghesia proclamerà che essa perseguita 
i comunisti “solo perché sono clandesti‐
ni”, che essa “non avrebbe nulla contro i 
comunisti se lavorassero alla luce del so‐
le come gli altri partiti”. Essa cercherà di 
mettere contro i comunisti le masse di‐
cendo che i comunisti sono la causa della 
repressione, come i nazifascisti dicevano 
che le loro barbare azioni erano causate 
dai partigiani. Ma il fatto è che se i co‐
munisti fossero a portata delle sue mani, 
la borghesia eliminerebbe quelli che non 
si adattano a fare solo quello che per essa 
è compatibile.
“I comunisti sono la causa della repres‐
sione” è solo una tesi demagogica con 
cui la borghesia cerca di isolare i comu‐
nisti dalle masse, di mettere le masse 
contro i comunisti. Bisogna quindi aver 
cura di contrastare questa propaganda, 
mostrando che senza i comunisti la 
borghesia opprime e sfrutta più libera‐

mente le masse. La crisi del movimento 
comunista ha lasciato molta libertà alla 
borghesia, ha lasciato assurgere agli ono‐
ri individui come Margaret Thatcher, 
Reagan, Berlusconi, Bush e le masse ne 
subiscono le conseguenze. Questo è il 
punto. La borghesia non tollera gli osta‐
coli che i comunisti creano allo sfrutta‐
mento e all’oppressione delle masse. Un 
partito comunista clandestino è partico‐
larmente efficace nell’ostacolare la 
borghesia e quindi la borghesia scatena 
la sua persecuzione contro di esso.
Ma proprio per questo l’esistenza del 
partito clandestino è in molte circostanze 
una protezione per le masse popolari. 
Grosso modo come l’esistenza di un 
campo socialista era un elemento di 
forza per le masse popolari perché la 
borghesia doveva dimostrare che “il 
capitalismo è meglio del socialismo”. 
Quando la borghesia non può diretta‐
mente eliminare il partito comunista 
clandestino che non è alla portata delle 
sue mani, essa cerca di dissuadere gli 
elementi avanzati delle masse popolari 
dall’aderire al partito. Siccome quando la 
borghesia cerca di colpirli, essi trovano 
sostegno e rifugio proprio nel partito co‐
munista e quindi lo rafforzano, essa ha 
un motivo in più per andare cauta nella 
repressione di massa.
Per questo è molto importante denuncia‐
re pubblicamente nella misura più effica‐
ce possibile ogni atto di repressione. 
Quanto più numerosi sono gli individui e 
le organizzazioni che, anziché tacere e 
accodarsi alla borghesia aderendo al suo 
“fronte comune contro il terrorismo” e 
alla sua “guerra mondiale contro il terro‐
rismo” (e quindi ridursi a combattere 
quelli che la borghesia dichiara terrori‐
sti), in qualche modo protestano contro 
ogni sua misura repressiva, tanto più 
difficile sarà per la borghesia reprimere e 
scatenare guerre e quindi tanto più ampio 
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e semplice sarà il lavoro di raccolta e 
formazione delle forze rivoluzionarie. 
Non temiamo la repressione al punto da 
rassegnarci a quello che la borghesia 
vuole, ma cerchiamo con tutte le nostre 
forze di ostacolarla e ritardarla. Anche 
perché sappiamo che la borghesia non 
reprime perché ci sono i comunisti, ma 
perché deve ledere gli interessi imme‐
diati e diretti delle masse popolari e 
quindi deve prevenire e indebolire la loro 
ribellione su larga scala colpendo le 
avanguardie della loro resistenza, i suoi 
promotori e animatori, i comunisti.

Quale è stata nel corso del movimento 
comunista la posizione dei comunisti 
sul carattere clandestino del partito 
comunista?
L’epoca delle rivoluzioni socialiste è 
incominciata con l’inizio della fase 
imperialista del capitalismo, alla fine 
del secolo XIX. Il partito bolscevico era 
clandestino non solo perché lo zarismo 
vietava la sua attività legale, ma perché 
riteneva che solo un partito clandestino 
era in grado di “elaborare fino in fondo 
le sue parole d’ordine rivoluzionarie ed 
educare sistematicamente le masse nel 
loro spirito”. Lenin e i suoi sostennero 
in modo intransigente il carattere 
clandestino del partito contro quelli che 
volevano costituire un partito legale o, 
in mancanza di autorizzazione da parte 
delle autorità, un partito che lottasse per 
indurre le autorità ad accettare la sua 
esistenza e attività legale, come faceva‐
no i liberali borghesi dato che anche ai 
loro partiti lo zarismo vietava un’esi‐
stenza legale. Nello scritto Partito ille‐
gale e lavoro legale del novembre 
1912 Lenin illustra chiaramente pro‐
prio questo concetto: il partito comuni‐
sta svolge, promuove e dirige le attività 
legali (“alla luce del sole”) più ampie e 
più varie che la situazione consente, per 

educare tramite esse le masse agli 
obiettivi e alle parole d’ordine del parti‐
to illegale e legarle alla sua politica ri‐
voluzionaria. Quando nel 1914 scoppiò 
la Prima guerra mondiale e tutta l’Euro‐
pa si trovò immersa in una situazione 
rivoluzionaria di lunga durata (che Le‐
nin illustra nello scritto Il fallimento 

“Quella gente [Lenin parla dei dirigenti 
e funzionari sindacali del Partito so­
cialdemocratico tedesco nel 1915, ma 
potrebbe parlare anche di gente di oggi 
­ ndr] è talmente corrotta e istupi­
dita dalla legalità borghese, che 
non può neppure comprendere l’i­
dea della necessità di altre orga­
nizzazioni, cioè di organizzazioni 
illegali, per dirigere la lotta rivolu­
zionaria. Quella gente è giunta a 
immaginarsi che i sindacati le­
gali, esistenti per autorizzazione 
della polizia, siano un limite oltre 
il quale non si può andare: che 
sia possibile che simili sinda­
cati funzionino davvero come 
organismi dirigenti della classe 
operaia anche in un periodo di 
crisi. (...) Il sistema formato so­
lo da organizzazioni legali, il 
sistema organizzativo comple­
tamente legale dei partiti “euro­
pei” ha fatto il suo tempo e, in 
seguito allo sviluppo del capitali­
smo oltre la fase preimperialista, 
si è trasformato nel fondamento 
della politica operaia borghese.
È necessario completarlo con la 
creazione di una struttura illega­
le, di un’organizzazione illegale, 
dell’attività socialdemocratica ille­
gale, senza cedere però neppure 
una delle posizioni legali” (Lenin, 
Il fallimento della II Internazionale, 
maggio ­ giugno 1915).

Il partito comunista che serve



60

della II Internazionale del maggio ­ 
giugno 1915), egli sostenne che il li‐
mite più grave dei socialdemocratici 
di sinistra dei paesi europei, ciò che 
limitava la loro capacità di svolgere le 
attività di cui le masse avevano più 
bisogno e quindi limitava il loro lega‐
me con le masse, era la mancanza di 
una collaudata organizzazione clande‐
stina, abituata ad elaborare fino in 
fondo le sue parole d’ordine rivolu‐
zionarie e ad educare nel loro spirito 
le masse. 

La prima Internazionale Comunista 
pose ai partiti socialisti che volevano 
aderire come condizione per 
accettarne l’adesione (la terza delle 21 
condizioni approvate dal 2° Congres‐
so dell’IC nel 1920) la costituzione di 
un apparato clandestino che assicuras‐
se la continuità dell’azione del partito 
anche nel caso in cui la borghesia ri‐
corresse allo stato d’assedio e a misu‐
re di emergenza. La pratica dimostrò 
che questa condizione non era suffi‐
ciente perché nei paesi in cui lo ritenne 
necessario la borghesia fece ricorso a 
regimi terroristici di massa (fascismo, 
nazismo). In questi paesi fu la borghe‐
sia la maestra dei partiti comunisti e 
insegnò loro che per non rinunciare 
al loro ruolo dovevano diventare 
partiti clandestini. Essi lo divennero e 
condussero vittoriosamente la loro atti‐
vità fino a concludere in condizioni di 
grande forza la lotta contro il fascismo e 
il nazismo in Italia, in Francia, in 
Belgio, in Olanda, in Cecoslovacchia, 
in altri paesi dell’Europa orientale e a 
suo modo anche in Germania. L’inse‐
gnamento universale che si ricava 
dall’esperienza dei partiti comunisti co‐
struiti nell’ambito della prima Interna‐
zionale Comunista è che i partiti 
comunisti devono essere clandestini 

e svolgere la più ampia e varia attivi‐
tà legale che la situazione concreta 
consente. È importante rilevare che tutte 
le FSRS legali che non hanno convenuto 
sulla giustezza della tesi enunciata e 
messa in pratica dalla CP nel 1998 (la 
“settima discriminante”) non hanno mai 
osato discutere apertamente di questo 
insegnamento dell’esperienza del movi‐
mento comunista. Ogni compagno deve 
chiedersene e chiedere il perché.

A vostro parere la linea “costruire il 
partito dalla clandestinità” vale solo 
per il nostro paese o vale per tutti i 
paesi imperialisti?
A noi pare evidente che l’insegna‐
mento del movimento comunista che 
ho prima indicato è un insegnamento 
che ha validità universale, valido per 
tutti i paesi imperialisti. Tutti quelli 
che sono impegnati a costruire nuovi 
partiti comunisti o che, avendoli costi‐
tuiti, sono impegnati a rafforzarli, do‐
vrebbero e per forza di cose prima o 
poi dovranno fare i conti con questo 
insegnamento. Il Partito Comunista di 
Spagna (ricostituito), fondato nel 
1975, ha fin dalla sua costituzione ri‐
vendicato la clandestinità come un ca‐
rattere indispensabile e ha continuato 
ad attenersi a questa anche quando la 
borghesia spagnola cercò di liquidare 
il movimento comunista con la Ri‐
forma (1978­1982) che diede alla Spa‐
gna un regime politico simile a quello 
degli altri paesi imperialisti. Sotto que‐
sto aspetto è stato all’avanguardia in 
Europa e certamente dispone di un 
ricco patrimonio di esperienze.
Detto questo, resta però da dire che 
le forme della ricostruzione e del 
rafforzamento del partito comunista, 
oltre che seguire leggi universali, 
devono anche tenere conto delle 
condizioni particolari di ogni paese. 
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Molti compagni pensano che il (nuo‐
vo)PCI è clandestino per sfuggire alla re‐
pressione. Cosa che è vera, ma non è il 
motivo principale. Il motivo principale è 
che, essendo clandestino, il Partito può 
essere presente con i suoi membri e i 
suoi comitati dappertutto, sia tra le masse 
popolari sia in campo nemico, e ovunque 
anima e orienta le masse popolari a resi‐
stere ai soprusi e alle angherie dei padro‐
ni e del loro clero e ad attaccare man 
mano che acquisiscono la forza per farlo. 
La clandestinità è la condizione per idea‐
re e condurre operazioni d’attacco, per 
individuare il punto e il momento giusti, 
concentrare le forze, capire dove, quando 
e come attaccare per vincere: la denuncia 
nominativa degli organismi e agenti 
dell’Entità sionista operanti nel nostro 
paese fatta con l’Avviso ai naviganti 145 
del 22 agosto 2024 ne è un esempio. 
L’articolo Essere all’offensiva anche 
nella fase della difensiva strategica (VO 
78 ­ novembre 2024) illustra alcuni inse‐
gnamenti dell’operazione Avviso ai navi‐
ganti 145 con l’occhio rivolto 
principalmente alle nostre file e alle de‐
viazioni che essa ha fatto emergere. Qui 
torno sull’argomento però da un’angola‐
zione diversa, rivolta a quanti nel movi‐
mento comunista del nostro paese 
pensano che un partito comunista 

clandestino è per forza di cose slegato 
dalle masse. Questa è la sostanza di tesi, 
come quella enunciata da Fosco Gianni‐
ni, Segretario nazionale del Partito Co‐
munista di Unità Popolare (Unità e 
costruzione ­ Relazione al Comitato 
Centrale del 28 giugno 2026 reperibile al 
link urly.it/31g8h0), che il partito comu‐
nista deve avere “una grande vicinanza 
al senso comune operaio e popolare”. Al 
contrario, tutta la storia del movimento 
comunista insegna che solo un partito 
comunista clandestino può elaborare le 
sue parole d’ordine e regolare le sue atti‐
vità in conformità alle esigenze del mo‐
vimento rivoluzionario delle masse 
perché non è vincolato a quello che la 
borghesia tollera o vieta. 
Con l’Avviso ai naviganti 145 del 22 
agosto 2024 abbiamo diffuso un primo 
elenco nominativo di agenti e organismi 
dell’Entità sionista operanti in Italia e di 
loro collaboratori e incitato alla lotta 
contro di essi. L’immediata e rabbiosa 
reazione dei sionisti indicati e di loro 
complici, cioè in sostanza di gran parte 
degli esponenti del polo FdI­Lega­FI e 
del polo PD delle Larghe Intese, ha 
confermato che la nostra iniziativa ha 
colpito nel segno. Agenti e complici 
dello Stato sionista d’Israele con le loro 
dichiarazioni sdegnate (che, tra l’altro, ci 

Il partito comunista clandestino è necessario per portare a un livello superiore la 
mobilitazione delle masse popolari

Ancora sulla denuncia nominativa degli organismi e agenti 
sionisti operanti in Italia e i suoi effetti

Quindi ci guardiamo bene dal sostenere 
che in tutti i paesi i comunisti debbano se‐
guire una via analoga a quella che stiamo 
seguendo in Italia e dal pretendere di dire 
agli uni o agli altri come precisamente de‐
vono risolvere i problemi della loro rico‐
struzione. Solo sollecitiamo tutti ad 

affrontare essi stessi il problema. Fa 
parte del nostro dovere internazionalista. 
Vogliamo imparare dall’esperienza degli 
altri e siamo disposti a far conoscere la 
nostra, nello spirito dell’internazionali‐
smo proletario.

Ernesto V.
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sono servite ad allungare il nostro 
elenco!) hanno mostrato la vastità della 
rete di affaristi, speculatori, banche, 
fondi di investimento, aziende e loro 
dirigenti, uomini della cultura, 
dell’informazione e della politica, 
professionisti, militari e paramilita‐
ri, associazioni, gruppi di pressione, 
ecc. che operano nel nostro e in altri 
paesi imperialisti e di cui lo Stato sioni‐
sta di Israele si avvale per i suoi crimini 
contro il popolo palestinese e le orga‐
nizzazioni che ne dirigono la Resistenza 
e per fare il “lavoro sporco” contro la re‐
sistenza democratica antimperialista dei 
popoli arabi e musulmani. La nostra de‐
nuncia nominativa ha messo a nudo 
almeno una parte di questa rete, che è 
una componente della classe dominante 
del nostro paese, dei vertici della Re‐
pubblica Pontificia. Ha strappato (in 
parte, nella misura in cui siamo riusciti 
con le nostre attuali forze) il velo di se‐
greto con cui copre le sue relazioni, i 
suoi affari e i suoi traffici. La classe do‐
minante riconosce e protegge con la 
forza della legge il segreto di Stato, il se‐
greto militare, commerciale, bancario, 
industriale, d’ufficio. Che a 25 anni dal 
G8 di Genova i politici e gli alti dirigenti 
dello Stato mandanti delle torture 
compiute nella caserma di Bolzaneto e 
nella scuola Diaz siano ancora coperti 
dal segreto non è un’eccezione, ma la re‐
gola. Lo stesso vale infatti per gli specu‐
latori che fanno alzare i prezzi del 
carburante e dell’energia, per i burattinai 
del cosiddetto “risiko bancario”, per i ti‐
tolari dei conti nei paradisi fiscali, ecc. 
così come per i mandanti delle stragi di 
mafia dei primi anni ‘90, di Ustica, della 
stazione di Bologna, di piazza della 
Loggia e di piazza Fontana e degli altri 
delitti di Stato che costellano la storia del 
nostro paese dal 1948 a oggi, da quando, 
recita la Costituzione, “il potere appartie‐

ne al popolo”… che dovrebbe esercitarlo 
senza conoscere gli avvenimenti, le azio‐
ni e le relazioni più importanti e più deli‐
cate! La nostra denuncia è stata un 
“delitto di lesa maestà” per la classe do‐
minante perché ha violato i segreti con 
cui i gruppi sionisti e come loro i gruppi 
imperialisti USA, la borghesia, la Corte 
Vaticana, le organizzazioni padronali e 
tutti gli altri potenti della società 
circondano le loro operazioni, le loro 
attività, le loro relazioni, le loro decisioni 
e la loro vita. 
Con la loro reazione sdegnata, agenti 
sionisti, complici e media di regime 
hanno fatto anche conoscere su scala più 
ampia tra le masse popolari italiane il 
(nuovo)PCI e la sua Carovana, hanno 
fatto sapere che esiste il centro promoto‐
re di un sistema di potere alternativo a 
quello dei vertici della Repubblica Ponti‐
ficia e da esso indipendente: piccolo, in 
fase embrionale, ma che ha ampie possi‐
bilità di sviluppo a differenza del sistema 
di potere della borghesia che è grosso 
ma in difficoltà gravi e crescenti. Deci‐
ne sono state le attestazioni di sostegno, 
le dichiarazioni di solidarietà a fronte 
degli attacchi degli organismi, agenti e 
collaboratori dell’Entità sionista de‐
nunciati e di organismi e portavoce 
delle Larghe Intese, le segnalazioni e 
proposte per arricchire, precisare, 
correggere l’elenco, alcune provenienti 
anche dall’interno delle comunità ebrai‐
che e di aziende legate ai sionisti. A più 
riprese nel corso degli ultimi due anni 
abbiamo aggiornato l’elenco nominativo 
degli agenti e organismi sionisti anche 
grazie al contributo diretto e indiretto di 
quanti, sulla scia della nostra iniziativa o 
rafforzati da essa, hanno promosso pro‐
prie denunce contro aziende, individui e 
organismi che nel nostro paese sostengo‐
no i sionisti di Israele. 
Questo ha elevato di tono e qualità la 
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lotta contro i gruppi sionisti e a sostegno 
della Resistenza del popolo palestinese e 
degli altri popoli dell’Asia occidentale, 
che è allo stesso tempo lotta contro i pro‐
motori della Terza guerra mondiale e per 
la liberazione del nostro paese dai gruppi 
imperialisti italiani e stranieri. Ha 
rafforzato in alcuni e suscitato in altri la 
consapevolezza che sono giuste, neces‐
sarie e possibili tutte le iniziative e attivi‐
tà che giovano alle masse, anche se 
violano la legalità o le prassi imposte 
dalla borghesia, che servono a far cresce‐
re la mobilitazione e il coordinamento 
degli organismi operai e popolari e la lo‐
ro fiducia in se stesse. Che bisogna 
adottare metodi di lotta all’altezza della 
gravità della situazione, senza sottostare 
a leggi, regole e prassi che sono contrarie 
agli interessi delle masse popolari e, nel 
nostro paese, violano persino la Costitu‐
zione del 1948: ogni forma di protesta e 
di lotta contro la guerra, il carovita e il 
peggioramento delle condizioni delle 
masse popolari è giusta e legittima, 
l’unico criterio per attuarle è avere la 
forza per farla. In questo modo la no‐
stra denuncia nominativa ha alimentato 
e rafforzato
­ le lotte e le iniziative promosse da BDS 
(Boicotta, Disinvesti, Sanziona), che ha 
all’attivo campagne per il boicottaggio 
delle merci di aziende sioniste vendute in 
Italia, per la rottura di gemellaggi e 
accordi tra comuni e università italiane e 
analoghe istituzioni dello Stato sionista 
di Israele, contro l’affitto di camere 
d’albergo ai sionisti, per il controllo po‐
polare sui porti, ecc.;
­ il dossieraggio sulle attività della classe 
dominante, sulla ramificazione degli 
interessi dei sionisti nel nostro paese, su‐
gli affari che questi hanno con l’industria 
bellica e il traffico di armi, sugli interessi 
sionisti nella ricerca scientifica e i loro 
legami con i programmi di ricerca 

dell’Unione Europea e della NATO. Ciò 
ha alimentato la denuncia di aziende che 
collaborano con i sionisti o ne sono ema‐
nazione nei vari territori: dalla Tekapp di 
Modena alla Cabi Cattaneo di Milano, 
dal marchio di moda Zara all’azienda di 
servizi energetici Iren fino alla multina‐
zionale ENI e altre che sono direttamente 
coinvolte nei programmi di colonizza‐
zione della Palestina. La denuncia delle 
aziende capitaliste si è combinata con la 
denuncia delle aziende e istituzioni 
pubbliche che hanno legami con i sioni‐
sti: in molti territori si è diffusa la pratica 
di indagare sugli accordi tra queste e 
aziende e istituzioni dello Stato sionista. 
Università, amministrazioni comunali, 
aziende partecipate sono state bersaglio 
di iniziative e campagne che in alcuni 
casi hanno dato buoni risultati: alcune 
università italiane hanno sospeso gli 
accordi con le università sioniste e si so‐
no impegnate a non sottoscriverne altri, 
le amministrazioni comunali di Jesi 
(AN) e Sesto Fiorentino (FI) hanno 
disposto l’interruzione degli approvvi‐
gionamenti e della distribuzione dei pro‐
dotti Teva, il Comune di Teramo ha rotto 
il gemellaggio con la città di Rishon 
LeZion. Sono ancora aperte a Milano la 
battaglia per la rottura del gemellaggio 
con Tel Aviv ­ iniziativa che ha spaccato 
la giunta comunale a guida PD ­ e a Ro‐
ma quella contro l'assegnazione dell'ex 
convento di Sant'Ambrogio alla Comu‐
nità Ebraica;
­ le contestazioni contro la presenza dei 
sionisti alle cerimonie e manifestazioni 
pubbliche: quella che ha fatto più cla‐
more è stata la cacciata della “Brigata 
ebraica” dal corteo del 25 Aprile di que‐
st’anno a Milano, a cui erano presenti 
Eyal Mizrahi, presidente dell’associazio‐
ne Amici d’Israele (noto perché, durante 
una trasmissione televisiva, ha risposto 
con “definisci bambino” all’attore Enzo 
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Iacchetti che gli aveva chiesto se consi‐
derava terroristi anche le migliaia di 
bambini uccisi a Gaza) ed Emanuele 
Fiano del PD, ma molte decine sono 
state, a partire dal 7 ottobre 2023, le 
contestazioni antisioniste nelle mobili‐
tazioni del 25 Aprile, nelle fiere, negli 
stadi, nelle manifestazioni sportive, nei 
festival cinematografici che si sono 
combinate con quelle negli aeroporti 
contro il turismo dei riservisti dell’e‐
sercito sionista venuti in vacanza in Ita‐
lia per “rilassarsi” dopo aver sterminato 
donne e bambini a Gaza e nel resto 
della Palestina;
­ la lotta dei portuali per bloccare armi e 
merci destinate ad Israele: partita con le 
mobilitazioni del Collettivo Autonomo 
Lavoratori Portuali ­ CALP di Genova, si 
è combinata con l’attività del collettivo 
Weapon Watch (che monitora il transito 
di navi che trasportano armamenti nel 
Mediterraneo) e con le campagne di 
boicottaggio promosse da BDS, si è 
estesa in altri porti (Livorno, Ravenna, 
Gioia Tauro, ecc.) e ha spinto anche 
parlamentari come Stefania Ascari del 
M5S a fare ispezioni nei porti interes‐
sati dal traffico di armamenti verso lo 
Stato sionista.

A Firenze il Comitato di Partito Aurora 
ha sviluppato la denuncia contro il crimi‐
nale di guerra Marco Carrai (console 
onorario di Israele in Toscana, Emilia 
Romagna e Lombardia) nella battaglia 
per la sua cacciata dalla direzione dell’o‐
spedale Meyer, battaglia che in breve 
tempo è diventata campo dell’azione 
coordinata di Sanitari per Gaza, Partito 
dei CARC e Firenze per la Palestina e 
una gatta da pelare per il presidente della 
Regione Toscana Eugenio Giani e la 
sindaca di Firenze Sara Funaro, entrambi 
esponenti del polo PD delle Larghe Inte‐
se. Su questa battaglia rimando al saluto 

del Comitato Aurora del (n)PCI alla Fe‐
sta della Riscossa Popolare della Federa‐
zione Toscana del P.CARC di giugno 
2025 (reperibile sul sito www.nuovop‐
ci.it) e all’articolo Alcune precisazioni 
sulle operazioni tattiche offensive nella 
fase di difensiva strategica (VO 81 ­ no‐
vembre 2025). Questa battaglia è replica‐
bile anche in altre città, tanto più che gli 
agenti sionisti come Carrai sono anche 
parte dell’élite di padroni, finanzieri, 
immobiliaristi e affaristi che sfrutta e 
opprime le masse popolari del nostro pae‐
se, e si combina con le mobilitazioni per 
la rottura del gemellaggio dei comuni ita‐
liani con città dello Stato sionista. 

Adesso si tratta di valorizzare i risultati 
finora raggiunti ed elevare i nostri 
obiettivi: rendere impossibile la vita agli 
agenti e ai collaboratori dell’Entità sioni‐
sta in Italia, collegare questa battaglia 
agli altri fronti di lotta in corso, ritorcere 
contro il nemico gli attacchi repressivi e 
fare della solidarietà con il popolo pale‐
stinese un campo di mobilitazione per 
rendere ingovernabile il paese al governo 
Meloni fino a cacciarlo.
■ Allargare l’inchiesta e la denuncia de‐
gli agenti sionisti in Italia, la loro ramifi‐
cazione, i loro interessi. La denuncia 
nominativa, precisa (nome e cognome, 
ruolo, ambito e zona di attività), rende gli 
esponenti della classe dominante, in que‐
sto caso gli agenti sionisti, bersaglio 
dell’indignazione, della protesta, dell’ini‐
ziativa politica delle masse popolari. 
Perché serva a questo fine la denuncia 
deve essere precisa, non una denuncia 
generica che alimenta invece confusione 
e senso di impotenza. Ad esempio, i sio‐
nisti dispongono di un organo paramili‐
tare attivo in seno alla Comunità Ebraica 
di Roma (CER). Tra il 2023 e il 2026 
questo organismo si è reso responsabile 
di una lunga serie di minacce, aggressio‐
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ni e spedizioni punitive contro esponenti 
e militanti del movimento di solidarietà 
con il popolo palestinese.
­ 25.10.2023: l’attivista italo­palestinese 
Karem Rohana viene aggredito da 
quattro persone al suo rientro in Italia 
dopo un pedinamento dall’aeroporto di 
Fiumicino fino a via Ostiense.
­ 25.04.2024: in piazza Porta San Paolo i 
sionisti convergono in massa alla mani‐
festazione per l’anniversario della Libe‐
razione. Per due ore si fronteggiano con i 
manifestanti solidali con la Palestina 
contro cui lanciano petardi, bombe carta 
e sassi, con un servizio d’ordine dotato di 
armi da fuoco che vengono esibite a sco‐
po intimidatorio contro i militanti ANPI 
che presidiavano la piazza.
­ 07.05.2024: un commando di sionisti 
a volto coperto, in pieno pomeriggio, 
entra nell’università La Sapienza, 
vandalizza la targa che era stata dedi‐
cata a Sufiah Tayeh, fisico e rettore 
dell’università di Gaza, imbratta con 
scritte “Israel” e stelle di David il muro 
della facoltà di Fisica. 
­ 14.05.2024: un commando di sei 
persone aspetta sotto casa Gabriele Ru‐
bini (“Chef Rubio”), noto per le sue po‐
sizioni sulla Palestina, blocca il cancello 
e lo massacra con sassi e martellate.
­ 20.02.2025: il liceo Manara di Roma 
viene vandalizzato da parte di una squa‐
draccia sionista che ha sigillato il 
cancello con il silicone, affisso uno stri‐
scione e dipinto stelle di David sui mu‐
ri. Sullo striscione affisso è scritto: 
“Fate gli antifascisti ma avete reso la 
scuola jude free”.
­ 16.09.2025 (Via Giovanni Lanza, 
Esquilino ­ Roma): alla fine di un corteo 
contro il genocidio sionista, un gruppo di 
almeno 10 persone armate di caschi e 
bastoni ha aggredito alcuni attivisti che 
rientravano a casa. Tre manifestanti sono 
rimasti feriti (di cui uno ricoverato in 

ospedale con lesioni alla testa e al viso). 
­ 02.10.2025: un gruppo di picchiatori 
capeggiati da Riccardo Pacifici, storico 
esponente della CER e suo presidente 
per vari mandati, aggredisce alcuni stu‐
denti e un docente al liceo Caravillani 
(quartiere Monteverde). Il liceo si trova 
attaccato al Tempio ebraico, dal quale lo 
divide solo un cortile.
La sera di questa stessa giornata Andrea ­ 
medico di Sanitari per Gaza, attivista del 
Circolo ANPI Trullo­Magliana e mili‐
tante del Partito della Rifondazione Co‐
munista ­ è aggredito da un’altra 
squadraccia che gli provoca ferite sul vi‐
so tali da necessitare di un breve ricovero 
ospedaliero. Con altri medici e ope‐
ratori sanitari Andrea aveva parteci‐
pato ad una iniziativa di solidarietà 
con il popolo palestinese all’ospedale 
Spallanzani e tornava a casa con la 
bandiera della Palestina.
­ 04.10.2025 (Via dello Statuto, Esquili‐
no ­ Roma): dopo il grande corteo nazio‐
nale (un milione di persone circa), un 
gruppo di circa 30 persone armate di ca‐
schi, bastoni e sbarre ha fatto irruzione in 
un bar dove si trovavano manifestanti 
pro­Palestina (identificabili come tali 
perché portavano bandiere palestinesi e 
kefiyeh). L’aggressione ha provocato fe‐
rite ad alcuni manifestanti e danni mate‐
riali al locale.
­ 25.04.2026: Eitan Bondi, membro 
della Comunità Ebraica di Roma, feri‐
sce con colpi da pistola soft air Nicola 
Fasciano e Rossana Gabrieli, due 
membri dell’ANPI romana nei pressi 
del Parco Schuster, vicino alla Basilica 
di San Paolo.
A ciò si aggiungono le ripetute devasta‐
zioni al portone di ingresso del CSOA La 
Strada di Roma, le scritte murali e la 
vandalizzazione degli ingressi delle sedi 
degli organismi politici solidali con il 
popolo palestinese, lettere e messaggi 
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minatori ad alcuni tra i militanti più in 
vista nel sostegno alla causa palestinese, 
la manomissione della serratura della 
Cantina Garbatella.
L’impunità di cui gode è frutto delle 
relazioni e delle protezioni che ha in 
“alto loco” ed è facilitata dal fatto che 
non sono pubblicamente noti i suoi 
membri, le sue sedi, i suoi canali di fi‐
nanziamento, ecc. 
Allo stesso modo bisogna spezzare 
l’anonimato e l’impunità dei riservisti 
italo­israeliani dell’esercito sionista 
(vedi il Comunicato CC 03/2025 ­ 
27 gennaio 2025 reperibile sul sito 
www.nuovopci.it). Prima del 7 ottobre 
2023, gli italiani arruolati nelle forze 
d’occupazione sioniste erano circa 1.000, 
mentre dopo questa data altri 300 sono 
partiti per partecipare al genocidio del 
popolo palestinese. Quindi rinnoviamo 
l’appello ai giornalisti che hanno a cuore 
il proprio lavoro e non sono asserviti al 
sistema mediatico e di censura fedele ai 
sionisti, agli esponenti della società civile 
fedeli ai principi progressisti della Costi‐
tuzione del 1948 e a quegli agenti delle 
Forze dell’Ordine e delle Forze Armate 
disgustati dalla prostituzione delle auto‐
rità e istituzioni italiane agli interessi sio‐
nisti, a collaborare con il (nuovo)PCI per 
smascherarli e denunciarli. 
Il modulo di contatto presente sul no‐
stro sito garantisce la criptazione delle 
comunicazioni e l’anonimato di chi 
scrive, è ancora più sicuro se utilizzato 
attraverso Tor Browser.  
■ Individuare territorio per territorio, 
individui, aziende e organismi che pos‐
sono essere bersaglio dell’azione politica 
delle masse e che al tempo stesso sono 
un anello debole da prendere a bersaglio 
per l’incompatibilità tra il loro ruolo 
pubblico e la loro appartenenza all’Entità 
sionista e, laddove iniziative simili già 
esistono, allargare il fronte delle forze 

mobilitate, boicottare e, dove ci sono o 
possiamo creare condizioni favorevoli, 
far saltare del tutto gli affari e gli interes‐
si dell’Entità sionista in Italia: l’ostilità 
contro i sionisti e i loro sostenitori è 
molto più ampia di quello che si 
pensa, è però necessario raccoglierla e 
organizzarla. 
A questo fine possiamo e dobbiamo usa‐
re anche gli attacchi repressivi contro co‐
mitati, reti, associazioni, sindacati con 
cui le autorità giudiziarie della Repubbli‐
ca Pontificia cercano di smorzare e sco‐
raggiare le iniziative contro gli agenti 
sionisti e contro la complicità del go‐
verno Meloni con lo Stato di Israele, 
compresa l’inchiesta del Pubblico Mini‐
stero Francesco Sottosanti di Firenze, 
che ha disposto denunce e perquisizioni 
contro tre militanti e simpatizzanti del 
P.CARC con l’accusa di aver diffamato 
Marco Carrai e quella del Pubblico Mi‐
nistero Francesco Cajani di Milano 
contro nove compagni (tra cui sette mili‐
tanti del P.CARC) accusati di “istigazio‐
ne all’odio razziale” per aver esposto i 
cartelli con i nomi e i volti degli agenti 
sionisti denunciati dal (nuovo)PCI. 
■ Collegare la battaglia per la cacciata 
dei sionisti da ruoli istituzionali e politi‐
ci, per la rottura degli accordi con le 
aziende e istituzioni dello Stato sionista 
e altre iniziative di boicottaggio con la 
lotta contro l’uso delle basi militari 
USA e NATO in Italia e in generale per 
mettere fine alla partecipazione del no‐
stro paese alle missioni di guerra USA­
NATO, alla sottomissione del nostro 
paese agli imperialisti USA e per 
l’attuazione dell’articolo 11 della Costi‐
tuzione, con le lotte contro il riarmo e la 
conversione bellica e per un lavoro utile 
e dignitoso, con le lotte contro la deva‐
stazione ambientale e la dismissione dei 
servizi pubblici.

Alberto F.
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La miglior difesa è l’attacco!
Fare della lotta contro la repressione uno strumento per rafforzare i 

Comitati di Partito clandestini, allargarli e crearne di nuovi

L’inchiesta aperta dalla Procura di Napo‐
li ha portato il 21 aprile alle perquisizioni 
a carico di sei compagni del Partito dei 
CARC e di Autonomia Studentesca e 
Culturale (ASC), ma ha come bersaglio 
la Carovana del (nuovo)PCI nel suo 
complesso e il (nuovo)PCI in particolare. 
Formalmente è stata istruita per sventare 
una “associazione sovversiva con finalità 
di terrorismo” (art. 270 bis del codice pe‐
nale), ma i reali obiettivi sono altri: spa‐
ventare i compagni della Carovana e 
quelli che stanno loro intorno, dissuaderli 
dal compiere una scelta di campo (stare 
dalla parte della classe operaia e del resto 
delle classi oppresse contro i padroni, i 
ricchi, i potenti) e soprattutto una scelta 
di vita: mettere la rivoluzione socialista 
come centro attorno a cui organizzare il 
resto della propria vita; isolare i partiti 
della Carovana dalle organizzazioni ope‐
raie e popolari, dai partiti e organismi del 
movimento comunista, dalle forze anti 
Larghe Intese, dai sinceri democratici; 
dividere dal (nuovo)PCI i compagni del 
P.CARC, suscitando o alimentando tra di 
essi l’idea che il legame con il (nuo‐
vo)PCI è “fonte di guai”; disgregare le 
organizzazioni della Carovana; racco‐
gliere informazioni sui partiti che 
compongono la Carovana, sulle relazioni 
tra di essi, sui compagni che ne fanno 
parte, sui loro ruoli.

La Carovana del (nuovo)PCI si è caratte‐
rizzata fin dalle origini per la resistenza 
alla repressione, la lotta alla repressione 
e la promozione della solidarietà di clas‐
se e nel corso dei decenni la resistenza 
che abbiamo opposto alla repressione ci 
ha rafforzato. Nonostante il dispiegarsi di 
procedimenti giudiziari, la Carovana non 
solo ha continuato a esistere e a operare, 
ma è cresciuta. Questa è già una vittoria 
per noi e una sconfitta per la borghesia, è 
la dimostrazione della sua debolezza, 
illegalità e impotenza, è un incitamento 
di fatto alla resistenza e alla ribellione. 
Dobbiamo comprendere meglio e valo‐
rizzare il fatto che la repressione e la 
lotta contro la repressione si condizio‐
nano a vicenda: lo scontro tra di esse è 
un aspetto della guerra popolare rivolu‐
zionaria di lunga durata attraverso la 
quale faremo dell’Italia un nuovo paese 
socialista.(1) 
La repressione della borghesia imperiali‐
sta diventa sempre meno selettiva, colpi‐
sce a raggio sempre più vasto, nel 
tentativo di venire a capo della resistenza 
delle masse popolari contro la Terza 
guerra mondiale che i gruppi imperialisti 
USA, sionisti, UE e annessi ­ in combi‐
nazione e in concorrenza tra loro ­ stanno 
allargando, contro la devastazione 
ambientale e contro i mille altri effetti 
della seconda crisi generale del capitali‐

Consolidamento e rafforzamento del (nuovo)PCI

1. L’essenza della guerra popolare rivoluzionaria consiste 1. nella costituzione del partito comunista co‐
me centro del nuovo potere della classe operaia; 2. nella mobilitazione e aggregazione crescente di tutte 
le forze rivoluzionarie della società attorno al partito comunista; 3. nella elevazione del livello 
intellettuale, morale, organizzativo e operativo delle forze rivoluzionarie; 4. nella loro utilizzazione se‐
condo un piano per sviluppare una successione di iniziative che pongono lo scontro di classe al centro 
della vita politica del paese in modo da reclutare nuove forze, indebolire il potere della borghesia impe‐
rialista e rafforzare il nuovo potere, arrivare a costituire le forze armate della rivoluzione, dirigerle nella 
guerra contro la borghesia fino a rovesciare i rapporti di forza, eliminare lo Stato della borghesia impe‐
rialista e instaurare lo Stato della dittatura del proletariato. Per approfondimenti rimando al cap. 3.3. del 
nostro Manifesto Programma.
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smo. La lista dei bersagli della repressio‐
ne borghese è lunga. Anche sul terreno 
della repressione e della lotta contro la 
repressione, lo scontro crescerà via via di 
intensità fino a sfociare, combinandosi 
con gli esiti degli scontri sugli altri fronti, 
nella seconda fase della guerra popola‐
re rivoluzionaria che il (nuovo)PCI 
promuove. Dobbiamo dunque dare per 
scontato che la borghesia ci attacchi. 
La repressione infatti è connaturata allo 
scontro di classe, è uno degli strumenti 
con cui la classe dominante cerca di li‐
mitare la disgregazione del proprio pote‐
re sulla società e di impedire o quanto 
meno rallentare la rinascita del movi‐
mento comunista cosciente e organizzato 
(MCCO). Quindi, fintanto che sarà la 
borghesia a dirigere, la repressione 
aumenterà quanto più avanzerà la ri‐
nascita del movimento comunista e la 
resistenza delle masse si trasformerà 
in lotta per la conquista del potere.

Sta a noi fare in modo che la resistenza e 
la lotta contro la repressione cresca in 
modo più celere, quindi prima di tutto 
elevare il nostro lavoro interno ed 
esterno, migliorare le nostre posizioni, 
accumulare forze rivoluzionarie. Per 
ogni Comitato di Partito (CdP) vuol dire 
usare gli attacchi repressivi per ali‐
mentare la Riforma Intellettuale e Mo‐
rale dei propri membri, rafforzare al suo 
interno ed educare intorno a sé alla vigi‐
lanza rivoluzionaria, migliorare la tecni‐
ca del lavoro clandestino, sviluppare 
l’attacco ed estendere la rete dei CdP. 

1. Rafforzare la vigilanza rivoluzionaria
Schedature, acquisizione illegale di dati 
personali, tracciamento di massa tramite 
telefoni cellulari e attività su Internet da 
parte della polizia politica sono all’ordi‐
ne del giorno. A ciò vanno aggiunti i 
tentativi di infiltrazione che la polizia 

politica e i Servizi d’Informazione hanno 
in atto o in programma di avviare, come 
ben testimoniano le infiltrazioni scoperte 
nel 2025 tra le file di Potere al Popolo (a 
tal proposito, vedasi Avviso ai Naviganti 
157 ­ Infiltrazioni poliziesche, “tenuta 
democratica” del paese, attività politi‐
ca “alla luce del sole”: cosa insegna 
la vicenda di Potere al Popolo? del 
9.06.2025) e che non possiamo esclude‐
re riguardino direttamente anche orga‐
nizzazioni della Carovana del (n)PCI o 
vicine ad esse. 
Con vigilanza rivoluzionaria non 
intendiamo uno “stato permanente di 
allarme”, che in realtà non è altro che 
uno stato permanente e irrazionale di 
insicurezza che porta all’isterismo 
(quindi a commettere errori). Intendiamo 
che, in ogni situazione della vita e 
dell’attività clandestina, non dobbiamo 
trascurare alcun dettaglio che possa faci‐
litare il lavoro della polizia. Di certo non 
è possibile controllare tutto, è possibile 
invece tenere sempre gli occhi aperti, 
non cedere alla rilassatezza. Vivere e 
agire come se il controllo delle autorità 
della Repubblica Pontificia non fosse 
una cosa concreta o come se “tanto per 
una volta non succede niente”, significa 
in definitiva vivere e agire praticando 
una scissione: da un lato affermiamo che 
la borghesia imperialista utilizza tutti i 
mezzi a sua disposizione per rallentare la 
rinascita del movimento comunista, 
dall’altro alcuni membri del Partito si 
comportano come se non potesse toccare 
a loro. Ciò si traduce nella superficialità 
con cui conservano i documenti riservati, 
nella pigrizia intellettuale di chi non vuo‐
le imparare o tenersi aggiornato sulle 
tecniche del lavoro clandestino, nella 
scarsa attenzione verso chi frequenta le 
attività delle organizzazioni pubbliche 
in cui il Partito interviene, verso i 
tentativi di spionaggio e controllo delle 
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sedi che frequentiamo e dei nostri 
compagni (microspie e telecamere na‐
scoste, pedinamenti, ecc.). 
Molti danno spesso per scontato il 
controllo delle autorità della classe do‐
minante. Qualcuno dei nostri compagni è 
anche sinceramente convinto che la clas‐
se dominante è disposta a scatenare la 
guerra civile pur di tentare di impedire lo 
sviluppo della rivoluzione socialista, al 
pari di come è disposta a sostenere il ge‐
nocidio in Palestina, ad affamare interi 
popoli con le sanzioni, a bombardare 
scuole e ospedali e ad avvelenare terra, 
aria e acqua per i propri profitti, ma si 
comporta come se in definitiva le cose 
continueranno ad andare (magari peggio‐
rando un po’ qui e un po’ là) più o meno 
come sono sempre andate. Insomma, 
non adegua la propria condotta alla li‐
nea che professa. 

2. Migliorare la tecnica del lavoro 
clandestino
Con l’Avviso ai naviganti 169 del 
17.04.2026 il Centro del Partito ha diffu‐
so pubblicamente una serie di informa‐
zioni e indicazioni sulla sicurezza 
informatica (che è un aspetto della tecni‐
ca del lavoro clandestino) e una raccolta 
aggiornata di articoli inerenti la tecnica 
del lavoro clandestino pubblicati su La 
Voce. Sta a ogni CdP usare quelle 
informazioni, indicazioni e articoli
­ con i nuovi candidati e con quei 
simpatizzanti trattenuti dal candidarsi 
perché sono inesperti di lavoro clandesti‐
no e temono di sbagliare e su cui in una 
certa misura la repressione della classe 
dominante agisce alimentando insicu‐
rezze e timori. Ogni membro delle masse 
popolari dotato di buona volontà e di 
normali capacità intellettive può impara‐
re a operare clandestinamente. L’inespe‐
rienza e la paura di sbagliare si possono 
curare con lo studio e l’esperienza: sba‐

gliare non è grave, è grave non imparare 
dall’esperienza e perseverare nell’errore 
o peggio farsi frenare dall’idea che non è 
possibile organizzarsi eludendo il 
controllo della classe dominante. La 
classe dominante coltiva questa idea 
attraverso la propria propaganda, la 
filmografia, la dietrologia e le teorie del 
controllo che sparge tra le masse per ali‐
mentare confusione e diversione dalla 
realtà, per alimentare sentimenti di 
impotenza e rassegnazione che fanno 
breccia nel cuore e nella mente anche dei 
compagni più generosi;
­ con quei compagni che aspirano a co‐
struire un partito comunista all’altezza 
del suo compito storico di mobilitare la 
classe operaia e il resto delle masse po‐
polari a instaurare il socialismo. Quanti 
di loro si dedicheranno con serietà (alla 
luce del bilancio dell’esperienza del mo‐
vimento comunista italiano e degli altri 
paesi imperialisti nel secolo scorso) e fi‐
no in fondo a ricostruire un tale partito, 
non potranno infatti che approdare alla 
conclusione che la rivoluzione socialista 
è una guerra popolare e rivoluzionaria ­ e 
non una rivolta popolare che scoppia né 
un colpo di mano di una minoranza illu‐
minata ­ e che per promuoverla e diri‐
gerla il partito comunista non può essere 
un “partito rivoluzionario nei limiti della 
legge”, ma deve essere clandestino;
­ con i lavoratori e gli organismi operai 
e popolari, per sostenere quanti si orga‐
nizzano segretamente, adottano forme 
di lotta clandestine, svolgono azioni 
militanti ed educare alla lotta contro il 
legalitarismo. 
Le indicazioni sulla sicurezza informati‐
ca e la raccolta aggiornata di articoli 
sulla tecnica clandestina sono utili anche 
ai “vecchi” compagni del Partito, a quelli 
che da tempo militano tra le file del 
(nuovo)PCI e che hanno maturato una 
certa esperienza di attività clandestina, 
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per ripassare e riprendere concetti e me‐
todi che con il passare del tempo posso‐
no andare sfumando nella mente e nella 
condotta di ogni individuo, per distrazio‐
ne o per la semplice forza dell’abitudine. 
Mettere mano alla sicurezza dell’attività 
clandestina è compito necessario per 
ogni comunista. Un rivoluzionario infatti 
non è soltanto qualcuno che ha una buo‐
na conoscenza della concezione comuni‐
sta del mondo e che sa farne uso per la 
propria azione, esperto nel lavoro “di 
massa”, capace di fare operazioni mili‐
tanti che lasciano il segno, capace di fare 
buoni discorsi e di stendere buoni piani 
di guerra e comunicati. Un rivoluziona‐
rio è anche qualcuno che sa e impara a 
lottare contro la polizia politica (come 
ambito di traduzione pratica della lotta 
del nuovo potere che nasce contro il 
vecchio potere che deve soccombere); 
che con scienza e coscienza applica le 
procedure di sicurezza; che si interroga 
sul livello di sicurezza di ogni operazio‐
ne che svolge e tara il livello di sicurezza 
sulla base degli obiettivi che si pone; che 
contrasta in se stesso e nei membri del 
proprio collettivo la superficialità e l’i‐
gnoranza sulla sicurezza; che nel bi‐
lancio della propria attività valuta anche 
il livello di sicurezza e rende collettivi gli 
insegnamenti che ne trae.

3. Allargare la rete dei Comitati di Partito
Lo sviluppo sia quantitativo che quali‐
tativo dei CdP richiede di fare un salto 
nel raccogliere i contributi che le masse 
popolari possono dare alla nostra causa, 
alla causa del comunismo. Il primo passo 
è essere convinti che il nostro familiare, 
il nostro amico d’infanzia, il nostro vici‐
no di casa, il nostro compagno di lavoro, 
il nostro simpatizzante, l’iscritto all’asso‐
ciazione in cui operiamo, l’operaio della 
tale azienda che sosteniamo nella sua 
vertenza può aiutarci, anche se in alcuni 

casi non conosce la finalità del suo 
contributo (ossia non sa che aiutando il 
tal compagno aiuta il (nuovo)PCI). 
Attorno ai CdP ci sono già attualmente 
decine di persone che manifestano 
grande insofferenza per l’inconcludenza 
delle iniziative dei partiti della sinistra 
borghese e dei sindacati di regime, che 
hanno la volontà di darsi da fare per 
cambiare l’andamento delle cose ma non 
sanno come dare seguito a questa vo‐
lontà. Alcuni di questi hanno manifestato 
interesse e curiosità verso il (n)PCI e la 
differenza tra (n)PCI e P.CARC, una 
certa comprensione della necessità che 
esista un partito comunista clandestino 
per promuovere la guerra popolare ri‐
voluzionaria contro i vertici della Re‐
pubblica Pontificia e perché il 
movimento comunista non dipenda nella 
propria azione da quello che i nemici di 
classe tollerano; interesse, curiosità e 
comprensione del fatto che viviamo in 
un regime di controrivoluzione preventi‐
va e simpatia per “il movimento degli 
anni ‘70” (le grandi lotte rivendicative e 
l’attività delle Organizzazioni Comuniste 
Combattenti). Alcuni di quelli che sono 
attivi in organismi operai e popolari, in 
sindacati, ecc. sono spinti a organizzarsi 
in qualche modo segretamente dal pa‐
drone o comunque a prendere una serie 
di contromisure per tutelarsi dalla repres‐
sione poliziesca o padronale. In definiti‐
va, ogni CdP è circondato da persone 
che in una qualche misura, se curate 
adeguatamente, possono collaborare e 
sostenere l’attività del (nuovo)PCI dal 
punto di vista logistico, economico, 
dell’inchiesta e della propaganda. Con 
ogni probabilità alcuni di loro sono 
incerti se mettersi in contatto e iniziare 
almeno a collaborare con il (nuovo)PCI 
o addirittura aderire. Ogni CdP deve uti‐
lizzare il più possibile gli attacchi repres‐
sivi del nemico per far conoscere tra le 
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masse l’esistenza del Partito clandestino 
e spiegarne la necessità, educare la pro‐
pria rete di contatti a ragionare sul regi‐
me di controrivoluzione preventiva che 
vige nel nostro paese, favorire la colla‐
borazione e il sostegno alle attività del 
Partito, diffondere tra i propri referenti 
gli insegnamenti che il Partito ha tratto 
dalla propria attività clandestina. 
Dobbiamo metterci sempre di più 
nell’ottica che possiamo e dobbiamo 
conquistare le decine di incerti che 
tentennano nel farsi avanti ed entrare 
nel Partito, le centinaia di persone 
che guardano con 
simpatia alla Carova‐
na anche se non la so‐
stengono ancora con 
il proprio contribu‐
to, far conoscere a 
migliaia di elementi 
della base rossa l’o‐
pera del (nuovo)PCI.

4. Sviluppare opera‐
zioni di attacco che 
indeboliscono il campo nemico e 
rafforzano il campo delle masse popolari
Già di per sé il ricorso crescente alla re‐
pressione da parte del governo Meloni e 
il carattere di massa che essa sempre più 
assume stanno allargando e rafforzando 
l’orientamento contro il governo e i suoi 
padrini. Il nostro compito è tradurre que‐
sto orientamento in operazioni che inde‐
boliscono il campo nemico e rafforzano 
il campo delle masse popolari. Ad 
esempio, tra le inchiesta aperte in questi 
mesi contro la Carovana del (n)PCI ci 
sono l’inchiesta del PM Francesco Ca‐
jani (sostituto procuratore presso la 
Procura della Repubblica di Milano) 
contro nove compagni tra cui sette del 
P.CARC accusati di “istigazione all’o‐
dio razziale” per aver esposto cartelli 
di denuncia di alcuni degli agenti sio‐

nisti indicati nell'Avviso ai Naviganti 
145 del 22.08.2024 e quella aperta dal 
Pubblico Ministero Francesco Sottosanti 
di Firenze che il 10 giugno ha portato 
alle perquisizioni contro tre compagni e 
simpatizzanti del P.CARC di Firenze 
accusati di aver diffamato il sionista 
Marco Carrai e imbrattato un muro della 
città di Firenze con delle locandine. Sono 
inchieste delle autorità italiane a favore e 
a sostegno dello Stato sionista di Israele 
e dei suoi agenti e collaboratori. Questo 
offre numerosi appigli e opportunità per 
ribaltarle contro i suoi promotori (i 

carnefici del 
genocidio il 
Palestina e i 
loro sodali) e 
gli interessi 
che difende, 
alimentando 
la costruzione 
di un fronte 
di forze soli‐
dali (“schie‐
rarne dieci 

contro uno”). Esempio di ciò è la batta‐
glia promossa dal CdP Aurora contro il 
criminale di guerra Marco Carrai a Fi‐
renze, diventata ambito di mobilitazione 
di diversi organismi di massa e oggi 
bersaglio dei sodali e protettori di Marco 
Carrai (vedasi il Comunicato n. 66 del 
CdP Aurora diffuso l’11.06.2026 e 
disponibile sul sito www.nuovopci.it).

Anche se nel nostro paese l’attività 
pubblica è ancora in una certa misura 
consentita, è solo elevando e 
rafforzando l’azione clandestina del 
Partito che portiamo a un livello su‐
periore la mobilitazione degli organi‐
smi pubblici che orientiamo e in 
qualche misura influenziamo.

Armando R.

Consolidamento e rafforzamento del (nuovo)PCI

“Il progresso rivoluzionario non si fece 
strada con le sue tragicomiche conqui­
ste immediate, ma, al contrario, facendo 
sorgere una controrivoluzione serrata, 
potente, facendo sorgere un avversario, 
soltanto combattendo il quale il partito 
dell’insurrezione raggiunse la maturità 
di un vero partito rivoluzionario”
(K. Marx, Le lotte di classe in Francia 
dal 1848 al 1850).
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